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Siamo tutti
farabutti

È certo interessante sapere che Fini ha incon-
trato ieri Rutelli, che Berlusconi ha sferrato
l’assalto preventivo alla Consulta facendo
sapere tramite l’Avvocatura dello Stato che
se fosse bocciato il lodoAlfano (se per caso
si azzardassero…) il premier «non potrebbe
esercitare le sue funzioni con l’impegno
dovuto», «l’opinionepubblica contraria che
potrebbe crearsiminerebbe la sua serenità».
Rincuoramolto constatare che l’opinione
pubblica «eventualmente contraria» la sta
giàminando: di serenità nel comportamento
di Berlusconi non c’è traccia. La puntata del
pensiero unico di Vespa è stata vista da una
minoranza esigua di spettatori. Gli altri han-
no preferito un film suHitler, sia detto senza
ironia. Non hannodunque potuto, queimilio-
ni di eversori armati di telecomando, ascolta-
re il premier che dava ai giornalisti che fan-
no il loromestiere dei farabutti. Siamo tutti
farabutti, ci vediamo in piazza sabato. Ci fa
davveropiacere che - comeavevamopropo-
sto, come abbiamo fatto -milioni di italiani
abbiamocambiato canale. Facciamolo sem-
pre. Un’altra Italia esiste, cresce e comincia a
farsi sentire. Ce n’è davvero bisogno. Tutta-
via oggi vogliamoparlarvi di altre storie:
storie che non leggerete altrove,che accado-
no attorno a noi e che parlano di cosa sia
diventato questo paese, intanto.
Unpaese che viamare, importa prostitute

ed esporta veleni. Quei veleni su cui indaga-

va Ilaria Alpi. Li affonda entrambi, le persone
e i veleni. Il cimitero delmare copre tutto,
insieme al silenzio del governo e della stam-
pa che al governo piace tanto: il giornalismo
galantuomo. Noi farabutti vi diciamo invece,
lo racconta Alessandro Leogrande, che la
notte tra il 28 e il 29marzo di quest’anno è
avvenuta nel silenzio assoluto la più grave
sciagura navale dell’immigrazione nelMedi-
terraneo. 600morti. Al contrario di quello
che si è detto i naufragi al largo delle coste
libiche quella notte furono due. Lamagistra-
tura di Bari grazie alle intercettazioni telefoni-
che (fino a quandopotranno ancora usarle?)
ha scoperto la verità: ascoltando la conversa-
zione tra uno sfruttatore di donne che parla
dall’Italia e il suo contatto in Libia. Lo sfrutta-
tore si lamenta perché una parte della «mer-
ce» che attendeva è andata perduta. La
merce: trenta donne nigeriane. Il trafficante
libico si scusa e parla del doppio naufragio.
Le stime più attendibili parlavanodi 418
vittime nelMediterraneo dall’inizio dell’anno.
Ora scopriamo chenemorirono 600 in una
notte. Entrano donne,muoiono donne e
sulle stesse rotte affondano veleni. In un’in-
tervista a Federica Fantozzi Ezio Amato
(biologomarino tra imassimi esperti euro-
pei di relitti, in questi giorni impegnato al
largo delle coste calabresi) racconta del
mercantile Cunski: quello che il pentito Fran-
cesco Fonti dice essere stato affondato dalla
‘ndrangheta per liberarsi del carico, 120 fusti
di rifiuti velenosi. Dice Amato: «Ilministero
dell’Ambiente ci hamandati ad affiancare
l’azione dellamagistratura in un'indagine
molto complessa. Così come credo che le
morti di Ilaria Alpi e del suo operatore siano
da collegare con il traffico di rifiuti tossici
non hodubbi che la Cunsky sia la nave di cui
parlano pentiti e boss intercettati». È a 500
metri di profondità,molto più a fondo dei
corpi sepolti dallo stessomare. Scorie.
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Lorsignori Il congiurato

La voce della LegaStaino

Moda e animali

Obama snobba il Cavaliere: troppo amicodi Putin

Un toromiura, immobile in un vicolo di Tole-
do, alle 2 di notte, fa molta paura. Lo stesso
toro il giorno dopo se entra alle 5 della sera
nell’arena di Madrid con una parrucca bion-
da, un gonnellino rosso e quattro scarpe da
tennis bianche, suscita un mare di risate. Un
cane pastore che lavora inmezzo a un bran-
co di pecore nelle colline del Chianti suscita
grande ammirazione per la sua abilità. Il me-
desimocaneche la sera stessascende lesca-
le in un sabato televisivo di Fiorello, con cap-
pello da marinaio americano e occhiali con
diamantini come la Wertmuller, diventa il re
della serata. Entrambi fanno ridere perché
hanno indossounelemento: indumentiuma-
ni. Tutte le scimmie inuncircoe tutti gli scim-
panzéfannosbellicaredallerisatequandoso-
no travestiti da suore
cappellone.Platinette, in-
vece, èunmaschera tra-
gicachecomunicaango-
scia. Peccato, perché è
un animale intelligente.

Rag. Fantozzi

C
on il Consiglio d’Europa convocato oggi a
Bruxelles inizia per Berlusconi una serie
di summit internazionali che si conclude-

rà con la partecipazione al vertice Onu sul clima,
il 22 settembre, e con il G20 di Pittsburgh nei
due giorni seguenti. Per un premier considerato,
a torto o a ragione, in crisi di immagine all’estero
si tratta di un’occasione da non sprecare. Anche
se l’intervista rilasciata ieri al Corsera dal nuovo
ambasciatore statunitense in Italia David Thor-
ne non è certo il miglior viatico.

Il diplomatico, infatti, ha confermato quello
che da tempo a Palazzo Chigi e alla Farnesina
sanno benissimo, e che nelle sue audizioni al Se-
nato Usa lo stesso ambasciatore aveva detto in
modo ancora più netto: a Washington la nostra

partnership energetica con la Russia non piace
affatto. Quello che Thorne non dice apertamen-
te, ma che gli analisti Usa (sia democratici che
repubblicani) sostengono da tempo, è che la poli-
tica energetica del nostro Paese è un problema
serio, una mina per la coesione dell’intera Unio-
ne Europea e della Nato. Questo a tutto vantag-
gio del dominio della Russia di Putin e della sua
Gazprom sul Vecchio Continente, presentato nei
dossier circolanti a Capitol Hill come potenziale
ostaggio di Mosca. Addirittura a Washington si
teme che l’alleanza possa saldarsi indissolubil-
mente anche con un reciproco scambio di azioni
tra le due compagnie petrolifere Eni e Gazprom.
Le preferenze dell’Italia per il gasdotto South
Stream a danno di Nabucco sono da tempo fonte

di preoccupazione oltreoceano, se è vero che in
occasione della sua ultima visita a Roma nel
2008 l’allora vicepresidente Cheney chiese a Ber-
lusconi di uscire da South Stream. Finché alla
Casa Bianca c’era l’amico George, il problema è
stato in qualche modo congelato. Ma dopo l’ele-
zione di Obama alla Casa Bianca hanno messo il
caso tra quelli da affrontare e risolvere. Berlusco-
ni intanto è andato avanti sbloccando anche lo
stallo su South Stream tra Russia e Turchia. Non
c’è dunque da stupirsi se, per ora, negli oltre
quattro giorni di trasferta Usa il presidente Oba-
ma non ha in agenda nemmeno un minuto in
esclusiva per il Cavaliere: le notizie da Washin-
gton sono chiare, per Silvio nessun incontro bila-
terale. ❖

PARLANDO

DI...

GRANDE

FRATELLO

Succede
negli Usa

All’ingresso della piccola città di Medina, a Seattle, c’è un cartel-
lo che avverte gli automobilisti: «State entrando in un’area vi-
deo sorvegliata 24 ore su 24». Una città grande-fratello
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A
vvenne una notte di po-
co più di cinque mesi -
tra il 28 e il 29 marzo -
nelle acque libiche. La
notizia fu battuta dalle

agenzie di stampa e apparve sui
giornali: un naufragio catastrofico,
253 morti. Era una notizia vera. Ma
solo per metà: un’inchiesta della
magistratura italiana ha accertato
che i boat people affondati furono
due, stracolmi di donne, uomini e
bambini. E che i morti furono circa
600. La più grave tra le tante trage-
die dell’immigrazione nel Mediter-
raneo.

Ma partiamo da quanto si sapeva
fino a ora. Si sapeva che quella not-
te era salpata da Said Bilal Janzur
un’imbarcazione con a bordo 253
persone e che, a poche decine di mi-
glia dalla costa, era naufragata. Si
sapeva di 21 cadaveri recuperati, di
23 naufraghi che si erano salvati te-
nendosi aggrappati a un frammen-
to del relitto. E si sapeva pure di
un’altra imbarcazione - la terza,
dunque, nel nuovo scenario della
tragedia - con a bordo 350 uomini e
donne che era stata intercettata e
ricondotta nel porto di Tripoli da
un rimorchiatore italiano, l’Asso
22. La notizia era stata subito con-
fermata dalle autorità libiche e dal-
l’Oim (l’Organizzazione mondiale
per le migrazioni).

Fin da allora erano sorti dei dub-
bi sulla reale entità della catastrofe.
Insomma, c’era qualcosa di poco
chiaro nei numeri del naufragio. Al-
cune fonti non verificate sosteneva-
no che le barche partite quella not-
te erano state tre, e non due. E che
un’altra si era inabissata scompa-
rendo nel nulla. Le reali dimensioni
della tragedia sono state scoperte
quasi per caso, grazie alle intercetta-
zioni telefoniche, durante un’inda-
gine sulla prostituzione nigeriana
della Direzione distrettuale antima-
fia di Bari.

Una telefonata agghiaccian-
te. Gli interlocutori sono un traffi-
cante residente in italia e un uomo
che parla della Libia. Si autodefini-
sce «connection-man» e si affanna a
rispondere alle insistenti domande
del primo. Il trafficante è nervoso.

Lo accusa di avergli fatto perdere un
«carico» prezioso: trenta ragazze già
acquistate per essere messe sui mar-
ciapiedi del Balpaese sono «andate
perse» in un naufragio: «La barca si è
spezzata in due», si giustifica «con-
nection-man».

Parlano proprio del naufragio av-
venuto la notte tra il 28 e il 29 marzo.
In un dialogo che diventa via via più
allucinante, «connection-man» pro-
va a parare i colpi: «Tutti danno la

colpa a me, ma che colpa ne ho io se
c’era cattivo tempo. Le barche si sono
spezzate perché il legno con cui era-
no fatte non era buono».

«Le barche», non «la barca»... Nel
corso delle conversazioni tra i due (al-
la prima, ne fanno seguito altre più
brevi), «connection-man» dice chia-
ramente che le barche affondato quel-
la notte erano due, non una. Sulla pri-
ma vi erano a bordo 253 persone («E
una ventina sono state recuperate»,

precisa riferendosi alla barca di cui
già si sapeva). Sull’altra, sulla nave
fantasma, erano molte di più. Oltre
350. Ed ecco il totale: quasi 600 mor-
ti. In una sola notte, dunque, è stato
superato il numero delle vittime del-
l’emigrazione nel Mediterraneo -
418, secondo le stime più accreditate
- dall’inizio del 2009.

Il titolare dell’inchiesta è il sostitu-
to procuratore Giuseppe Scelsi, lo
stesso magistrato che conduce la più

inchieste@unita.it

418 10817
Il numerodeimorti dall’88
sulle rotteverso le coste
del sud Italia edella Spagna

Imorti annegati dall’inizio
dell’annonel trattodimare
tra l’AfricaeLampedusa

ALESSANDRO LEOGRANDE

La scoperta durante le indagini su un racket di prostitute nigeriane. Lo
sfruttatore si lamenta al telefono per la «perdita» nel naufragio di 30 donne
Parlano di due navi affondate tra il 28 e il 29marzo. Si sapeva di una sola...

L’inchiesta

Le stime più recenti
ipotizzavano in tutto il
2009 meno vittime

Primo Piano

La tragedia più grande
in una sola notte
annegati 600migranti

Le statistiche stravolte

www.unita.it

Unboat people sbarcato a Lampedusa alla fine dello scorso anno, prima dei «respingimenti» in Libia
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I «respingimenti»

famosa inchiesta sullo scandalo bare-
se. L’organizzatore dei viaggi è stato
iscritto nel registro degli indagati per
strage colposa, ed è stata presentata
alla magistratura libica una rogato-
ria internazionale in cui si chiede di
indagare su «connection-man» (di
cui si conosce il nome e, ovviamente,
un numero di telefono) fornendo al-
cuni riscontri investigati. Finora, pe-
rò, la richiesta non ha ottenuto alcu-
na risposta; la Libia pare sorda a ogni
possibile accertamento. Perché?

Alladifficoltàdi ottenere una colla-
borazione nelle indagini da parte del-
le autorità libiche, si aggiunge il fatto
che è quasi impossibile ottenere un
confronto con i superstiti. Pare che a
bordo delle tre imbarcazioni, quella
notte, ci fossero uomini e donne pro-
venienti da mezza Africa. Non solo ni-
geriani, ivoriani, senegalesi, cameru-
nensi. Ma anche molti egiziani, tunisi-
ni, algerini... Dei 350 «salvati» dal ri-
morchiatore Asso 22 e riconsegnati
alla polizia libica, non c’è più traccia.
Forse sono finiti in qualche centro di
internamento per migranti. Quanto
ai 21 recuperati vivi da una delle due
navi affondate, i nordafricani (quasi
la metà) sarebbero stati rimpatriati
nei rispettivi paesi, mentre - secondo

Fortress Europe - coloro che proveni-
vano dall’Africa sub-sahariana sono
finiti nelle centro di detenzione di
Tuaisha, in condizioni degradanti.

Quella notte maledetta, quindi,
quasi mille persone hanno provato a
raggiungere le coste italiane. Quelle
che non sono morte, giacciono in
qualche carcere della Libia. Tragedia
nella tragedia, accanto ad altri mi-
granti che avevano pagato per il viag-
gio, hanno perso la vita anche trenta
ragazze destinate alla più orrenda
delle schiavitù, quella sessuale. Il

dramma è che, se non fosse stato per
i loro aguzzini, della vera entità del
naufragio non si sarebbe mai saputo
niente. Di certo questa ecatombe pe-
sa come un macigno sugli accordi sti-
pulati tra Italia e Libia. A tanta celeri-
tà nei respingimenti e nelle incarcera-
zioni dei migranti, fa da contraltare
un’inspiegabile lentezza nell’accerta-
re le responsabilità di pochi traffican-
ti. ❖

L’ACCORDO ITALIA-LIBIA

Dal 5 maggio all'8 settembre

2009, 1329 emigranti sono stati

respinti dall'Italia in Libia. Molti

di loro erano rifugiati politici

4176 283
Morti nel soloCanaledi Sicilia
dall’88.Di 3056nonèmai
stato recuperato il corpo

Levittimedellapiùgrave
tragedia finoradocumentata
Canaledi Sicilia,Natale 1996

Nessuna risposta da
Tripoli alle richieste dei
giudici italiani

Nel Mar Mediterraneo e nell'

OceanoAtlanticoversoleCana-

riesonoannegate10.817persone.Me-

tà delle salme (6.417) non sono mai

state recuperate. Nel Canale di Sicilia

le vittime sono 4.176, tra cui 3.056 di-

spersi. Altre 138 persone sono morte

navigandodall'AlgeriaversolaSarde-

gna. Lungo le rotte che vanno dal-

l’Africa verso la Spagna, puntando

versole isoleCanarieoattraversando

lo stretto di Gibilterra, sonomorte al-

meno4.446personedicui2.253risul-

tano disperse (dati Fortress Europe.

http://fortresseurope.blogspot.com/)

Abid E., marocchino di 32 an-
ni denunciato da solerti vigili urba-
ni nel primo giorno di entrata in vi-
gore del reato di clandestinità, l’8
agosto, ieri mattina davanti al Giu-
dice di pace non c’era. Non poteva
immaginare che proprio lui sareb-
be stato utile a congelare decine di
processi aperti a Bologna per desti-
ni uguali e diversi dal suo, colpevo-
le di trovarsi in strada da straniero
senza documento in un caldo gior-
no d’estate. È stato per discutere di
Abid che, ieri mattina, il procurato-
re reggente Serpi ha sollevato in
udienza l’eccezione di illegittimità
costituzionale delle norme sull’im-
migrazione inserite nel Pacchetto si-
curezza. Nessun procuratore l’ave-
va ancora fatto. Ci aveva provato
qualche munito prima, a Milano, il
difensore di un 40enne ucraino. Ma
il magistrato onorario aveva respin-
to subito l’istanza. «Esistono seri
dubbi di costituzionalità», ha am-
messo invece il coordinatore dei
giudici di pace bolognesi Cocco do-
po essersi riservato la decisione.
Processo rinviato al 21 ottobre, e se
la toga accoglierà l’istanza inviando-

la alla Corte costituzionale, con
quello di Abid saranno sospesi in at-
tesa della decisione della Consulta
tutti i fascicoli sul nuovo reato. Sei
pagine fitte quelle in cui il Pm elen-
ca le violazioni della Carta. A parti-
re dall’articolo 3: «Tutti i cittadini
sono eguali davanti alla legge». Co-
sì non è dall’8 agosto, perché «è in-
giustificato che sia punito nello stes-
so modo» chi è entrato illegalmente
in Italia, e chi «omette di allontanar-
si perché dovrebbe abbandonare
tutta una vita».

E poi le norme ledono il diritto di
difesa: a nessuno si può chiedere di
autodenunciarsi. Se non bastasse,
si aggiunga la violazione dei princi-
pi di ragionevolezza della legge, di
rieducazione della pena, e di buon
andamento della pubblica ammini-
strazione: «duplicazione in sede pe-
nale» della già esistente procedura
amministrativa si traduce in «spese
inutili».
GIULIAGENTILE

P

La Libia non collabora

La strage senza fine:
10817 annegati inmare

In sei punti la
contestazione: legge
uguale per tutti

PARLANDO

DI...

Cgil e
immigrati

LaCameradel lavorodiBolognavedefavorevolmentel’eccezionediincostituzionali-
tà sollevatadallaProcura sul reatodi clandestinità. «Sonoosservazioni eposizioni chenoi
sosteniamodamoltotempo»evederleoggiespresseformalmente«daunorganoautore-
vole dellamagistratura, seppure nella formadella eccezione, rafforza il nostro giudizio».

I numeri

Bologna, Procura
contro il reato
di immigrazione
illegale

Il Pm
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E
zio Amato, biologo mari-
no, da vent’anni si occu-
pa di relitti come la Jevo-
li Sun e la Erika. E, in par-
ticolare, di identificare

quelli pericolosi. In questi giorni è in
mare, al largo delle coste siciliane,
per un programma di studio sul ri-
schio ambientale e la biodiversità as-
sociata ai relitti. A poca distanza da
Cetraro, dove è stato individuato il
mercantile Cunsky, affondato con
120 fusti velenosi nella stiva. Co-
stretto dal maltempo nel porto di Mi-
lazzo, lo studioso trova un po’ di
tempo per una chiacchierata.
Quando un relitto è pericoloso?

«Quando a bordo aveva combustibi-
li o sostanze chimiche nei contenito-
ri. A causa della corrosione, prima o
poi, cisterne e serbatoi liberano que-
ste sostanze. Le chiamiamo sorgenti
di inquinamento affondate: da tem-
po ormai i relitti non sono più i velie-
ri che divertono i subacquei. Infatti,
le convenzioni internazionali firma-
te dall’Italia impediscono l’affonda-
mento volontario».
Come inquestocaso: unpentito di ’n-

drangheta ha rivelato ai magistrati

che sono stati loro ad affondarla per

disfarsi del carico.

«È così. Personalmente non ho dub-
bi sulla veridicità di questa storia. Il
ministero dell’Ambiente ci ha man-
dati ad affiancare l’azione della ma-
gistratura in un’indagine molto com-
plessa. Così come credo che le morti
di Ilaria Alpi e del suo operatore sia-
no da collegare con il traffico di rifiu-
ti tossici. Ma, ripeto, c’è una situazio-
ne più ampia da affrontare».
Come la si combatte?

«È nata l’idea di una mappa per pre-
venire l’emissione di veleni. Con
l’obiettivo di costituire un data-base
per il monitoraggio e la bonifica in
profondità. Anche se è un’operazio-
ne molto complicata. Ma il punto è
che possono passare anche 50-60
anni, ma a un certo punto il carico
finisce in acqua. Questo progetto, fi-
nanziato dalla Commissione Euro-
pea, ha individuato come luogo test
il santuario dei cetacei (tra la Ligu-
ria e la Corsica, ndr)».
Risultato?

«Oltre 500 relitti che giacciono sul
fondo dalla Seconda Guerra Mon-
diale in poi. È chiaro che se traspor-
tavano legname sono innocui, se ar-
senico no. Tra questi c’era la petro-
liera Haven davanti a Genova, boni-
ficata soltanto l’anno scorso da Ber-
tolaso».
A sentire testimonianze e intercetta-

zioni, la Cunskyèunabombaaorolo-

geria. Che cosa si rischia?

«Come ho già detto, da cittadino
non ho dubbi che quella sia la nave

Intervista a Ezio Amato

Misteri italiani

Il biologo da 20 anni a caccia di relitti. Non ci sono alternative alla bonifica
Occorre agire, la Cunsky scoperta in Calabria nasconde 120 fusti velenosi

ffantozzi@unita.it

PrimoPiano

Rifiuti tossici

Lanavedei veleni,
una bomba ad orologeria
da disinnescare subito

FEDERICA FANTOZZI
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di cui parlano i collaboratori di giu-
stizia e i boss intercettati. È lunga
100 metri con la prua squarciata,
proprio come raccontano loro. E
adesso abbiamo una nave a 500 me-
tri di profondità con dentro 120 fu-
sti velenosi. È irrilevante se conten-
gano vernici, solventi o acidi: co-
munque non sono caramelle. L’in-
quinamento è certo, l’ammontare
degli effetti non è ancora valutabi-
le».

Che cosa si deve fare e che cosa si

può fare per evitare una catastrofe

ambientale?

«Questo è il problema. Ritengo che
moralmente non ci siano alternati-
ve alla bonifica. Ripeto: prima o poi
il carico fuoriuscirà. I magistrati han-
no avvertito la Regione Calabria,

che ha mandato il robot a intercetta-
re la nave, ritenendo fondato l’allar-
me. E l’assessore all’Ambiente Silve-
stro Greco ha avvertito: non è un
problema locale ma internazionale.
Anche perché risolverlo avrà costi
enormi».
Quanto costerà?

«La bonifica di un relitto situato a
500 metri di profondità è un’opera-
zione mai tentata prima. Il recupero
della Haven, a 75 metri, è costato 6
milioni di euro. Qui si parla di deci-
ne e decine di milioni».
L’Italiaè ingradodiportarea termine

un simile compito?

«A mio avviso sì. Abbiamo capacità
e know-how: navi, robot, piattafor-
me galleggianti. Anche se nel mon-
do queste operazioni le fanno le so-
cietà di salvage, che sono tutte stra-
niere».
Restanolespeseenormi.Achitocche-

ranno?

«Eh, per il governo è una tegola mici-
diale ma inevitabile. Deve provvede-
re puntando sugli aspetti positivi co-
me nuovi posti di lavoro e sviluppo
della ricerca e delle tecnologie nel
settore. Magari cercando di coinvol-

gere organismi internazionali co-
me l’Aiea e la Nato».
Ieri la vicenda è stata oggetto del

question time in Parlamento. Per il

Pd la risposta del governo finora è

stata «debole». Secondo lei, politica

eistituzionisaprannogestire l’emer-

genza?

«Sono convinto di sì. Il problema
in sè non è nuovo nel mondo e ci
sono strumenti e mezzi per tener-
lo sotto osservazione. Quello che
bisogna evitare sono risposte dila-
torie: per ora non c’è problema, te-
niamo la situazione sotto osserva-
zione, ne riparliamo tra 15 an-
ni...».
Il caso della Cunsky è una terribile

eccezione?

«No. Basta che delle 500 navi che
abbiamo censito 6-7 siano perico-
lose per rendere il nostro mare
una polveriera. Del resto, da sem-
pre l’oceano è stato usato come di-
scarica. Il nostro team ha da poco
individuato un sito con 20mila ar-
mi chimiche 35 miglia al largo del
porto di Molfetta. Immagini le con-
seguenze: pesci con il tumore, eco-
sistema devastato». ❖

Cosa si può fare

Il Pd chiede che «del ritrova-

mentodellanaveCunskyedel-

l’intera vicenda dei traffici illeciti di ri-

fiuti nel Mediterrano» se ne occupi la

Commissionebicameraledi inchiesta

sulle attività illecite connesse al ciclo

dei rifiuti. La propostaè stata avanza-

tadal capogruppodelPdallaCamera

Antonello Soro.

Il direttivo del gruppo ha ora dato

mandato al presidente dei deputati

democrat in commissione, Alessan-

dro Bratti, di «chiedere al presidente

GaetanoPecorella l’immediata calen-

darizzazione di un ciclo di audizioni

dei magistrati delle procure che si

stanno occupando dell’affondamen-

todidiversenavisospettelungoleco-

ste italiane nonché l’acquisizione di

tutta la documentazione inerente il

traffico illecito di rifiuti emersa dalle

audizioni svolte nella XIV legislatura

dalla commissione d'inchiesta sulla

mortedi IlariaAlpi eMiranHrovatin».

P

Pd

PARLANDO

DI...

La nave
in Calabria

LascopertadellanaveinCalabriaèoggettodiun’interrogazionealParlamentoeuro-
peo(Pirillo,Berlinguer,VittorioProdiprimifirmatari».Lascoperta-diconotral’altro-«ripro-
pone un duplice problemaquello del trasporto e smaltimento di rifiuti pericolosi e quello
del traffico illegale degli stessi. Non ritiene la Commissione di dover intervenire?»

L’Italia possiede tecnologie
ed esperti in grado di
recuperare il relitto. Le
convenzionii vietano
l’affondamento volontario

«Indaghi la commissione
d’inchiesta sulle ecomafie»

LA RUBRICA DEL PATRONATO INCA CGIL. LE TUE DOMANDE, LE NOSTRE RISPOSTE.

Regolarizzazione di colf e badanti

Devo compilare il Mod F24 per regolarizzare un 

domestico che ha presentato domanda di asilo ed è 

quindi sprovvisto di passaporto. Cosa devo fare?

Può compilare il Mod. F24 inserendo il numero e la data della 

ricevuta della domanda di asilo che le ha rilasciato la Questura. 

Tuttavia le suggeriamo di rivolgersi alla sede più vicina dell'INCA 

dove potrà verificare la sussistenza dei requisiti richiesti dal decreto, 

compilare correttamente il modulo di domanda e quindi provvedere 

al versamento di 500 euro richiesti per sanare la posizione 

contributiva previdenziale per il periodo pregresso di tre mesi. E' 

importante che si accerti il possesso dei requisiti onde evitare di 

pagare una somma che comunque non le verrà restituita.

E' possibile regolarizzare una colf per un lavoro 

settimanale di 15 ore?

No. La legge stabilisce che l'assunzione debba avvenire per un lavoro 

settimanale di almeno 20 ore riconducibile ad un unico datore di 

lavoro.

Ho un reddito di 21 mila euro e mia moglie un altro di 3 
mila. Possiamo fare domanda per regolarizzare la nostra 
colf, anche se complessivamente non raggiungiamo i 25 
mila euro previsti dal decreto?
Sì. Infatti, qualora il datore di lavoro abbia un reddito pari o superiore 
a 20 mila euro non è richiesta alcuna integrazione da parte di 
eventuali altri familiari conviventi percettori di reddito. Il limite di 25 
mila euro di reddito è richiesto solo se chi vuole regolarizzare la colf 
non raggiunga autonomamente il tetto di 20 mila euro. Solo in questo 
caso è necessaria l'integrazione con il reddito di un altro familiare che 
però deve risultare convivente, cioè che abbia la stessa residenza.

Vorrei regolarizzare la badante di mia madre che vive in 
una città diversa dalla mia. Posso fare la domanda? 
Valgono anche nel mio caso i limiti di reddito?
Sì. La domanda è telematica e viene inoltrata automaticamente allo 
Sportello competente, in base alla provincia ove la badante lavora. Per 
la domanda è sufficiente produrre il certificato medico dal quale risulti 
la limitazione della non autosufficienza. Per quanto riguarda il reddito, 
in questi casi la legge non stabilisce alcun tetto.

Numero attivo nei giorni feriali dalle 10 alle ore 18
al costo di una chiamata urbana

Scrivi a idirittichenonsai@inca.it o rivolgiti presso le nostre sedi per ricevere assistenza e consulenza gratuite.
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Portava i giornali, tra cui anche
l’Unità, nelle edicole pugliesi. È

mortonellanottetramartedìemerco-
ledìGianniMusaldo,29anni, sull’auto-
strada A14. Il suo furgoncino si stava
muovendoindirezionesudfraTranie
Molfetta, improvvisamente,neipressi

dell’area di servizio di Bisceglie, ha
tamponato un grosso camion, e ha
preso fuoco: Musaldo èmorto carbo-
nizzato, il conducentedel tir è stato ri-
coverato all’ospedale di Trani. L’inci-
dentehacomportato lamancata con-
segna del nostro quotidiano in gran
partedellaregione.Direzione,redazio-
ne e amministrazione de l’Unità sono
vicini alla famiglia di Gianni Musaldo.

Bersani: «Stiamo
lavorando
per il partito
del secolo»
dice il candidato

segretario Pd. «Mi auguro
che i congressi siano molto
partecipati e che non si voti
solo ma si inizi a discutere»

Schianto sull’A14, morto il
camionista che portava l’Unità

Se la Consulta dovesse bocciare il
lodo Alfano, SI rischierebbero le di-
missioni del Capo del governo. Un
ammonimento alla Corte costitu-
zionale, quello contenuto nella
memoria depositata ieri dall’Avvo-
catura dello Stato, per conto della
Presidenza del Consiglio. Un docu-
mento di 21 pagine che contiene
motivazioni politiche, prim che
giuridiche. È vero che, al di là del
colore del premier in carica, l’Avvo-
catura difende sempre, e in ogni
caso, la legittimità costituzionale
delle leggi. Ma non può non balza-
re agli occhi, in questo caso, l’asso-
nanza tra gli avvertimenti contenu-
ti nella memoria e il tam tam di
queste ore sulle traumatiche rica-
dute politiche - perfino le elezioni
anticipate - di un eventuale pollice
verso dei giudici costituzionali.

Le preoccupazioni di Berlusconi
sono note. E gli stessi avvertimenti
di Vittorio Feltri - bocciato un lodo
se ne fa un altro - non tengono in
conto polemiche e scomode rica-
dute d’immagine su un premier co-
stretto a imporre l’ennesimo iter
parlamentare a un provvedimento
che serve a congelare i processi
che lo riguardano (Mills, diritti tv,

compravendita dei senatori).
Se la Corte costituzionale doves-

se bocciare il lodo Alfano - spiega la
memoria depositata ieri - «ci sareb-
bero danni a funzioni elettive, che
non potrebbero essere esercitate
con l'impegno dovuto, quando non
si arrivi addirittura alle dimissioni -
scrive l’Avvocatura - In ogni caso
con danni in gran parte irreparabi-
li». Secondo la memoria, scritta dall'
avvocato dello Stato Glauco Nori,

qualora la legge («non solo legitti-
ma, ma addirittura dovuta») venis-
se bocciata, si potrebbe ripetere
quanto accadde all’ex presidente
della Repubblica, Giovanni Leone,
che lasciò anzitempo il Quirinale tra-
volto dallo scandalo Lockheed. «Tal-
volta - scrive il legale - la sola minac-
cia di un procedimento penale può
costringere alle dimissioni prima
che intervenga una sentenza, ed an-
che quando i sospetti diffusi presso

la pubblica opinione si sono dimo-
strati infondati».

I PROCESSI AIZZANO I MEDIA

Considerazioni teoriche, visto che il
Cavaliere è abituato a tirar dritto, fi-
no alle prescrizioni, di fronte ad ac-
cuse ben più consistenti dei sospet-
ti. E la Consulta viene avvertita del
fatto che «l’eccessiva esposizione»
mediatica di un processo, assieme
alla lentezza della giustizia ,rappre-

La legge che protegge
le cariche istituzionali

Il declino di Berlusconi

Ilministro della Giustizia Angelino Alfano con il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi

nandriolo@unita.it

pMemoria alla Consulta La legge che tutela le Alte cariche è «doverosa e indispensabile»

p In caso di bocciatura il premier potrebbe lasciare. «Rischio di un nuovo caso Leone»

ROMA

PrimoPiano

Verso la
sentenza

LodoAlfano, l’Avvocatura:
«Berlusconi si può dimettere»
Si rischierebbero le dimissioni
del premier se venisse bocciato
il Lodo Alfano. La memoria del-
l’Avvocatura dello Stato contie-
ne un monito per la Consulta.
La ripresa dei processi? Una ve-
ra Via Crucis per Berlusconi.

NINNI ANDRIOLO
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U
n piccolo passo per i
co-fondatori in questio-
ne, un grande passo per
il progetto di rassemble-
ment moderato che

ogni giorno sembra farsi più concre-
to. Così, ieri pomeriggio, Francesco
Rutelli, co-fondatore del Pd, è anda-
to a trovare Gianfranco Fini, co-fon-
datore del Pdl, nel suo studio di Mon-
tecitorio. Un incontro lunghissimo,
di oltre un’ora e mezza. Nel quale si è
parlato di tutto, di politica come del-
l’attività del Copasir. Ma del quale tut-
to può dirsi, tranne che non sia chia-
ro l’intento. Guarda caso, la chiac-
chierata si doveva fare – prima che
slittasse a ieri – proprio a margine de-
gli stati generali Udc, tra l’intervento
dell’uno e quello dell’altro. Ma lo scor-
rere dei giorni non ha fatto che au-
mentare nei due la voglia di vedersi.
Rutelli, infatti, sta già con un piede
fuori del Pd e, come ha ribadito an-
che ieri a chi a potuto parlarci, ritiene
“importante che i moderati si incon-
trino fra loro”. Fini, dal canto suo, do-
po l’ultima doppietta – casuale ma
tutto sommato fortunata - di querele
(depositate, contro il Giornale) e pro-

ve di forza (vinte, con la lettera degli
ex An), comincia ad essere allettato
sul serio dalle proposte e dalle possi-
bilità che gli vengono dai moderati
centristi. Scenari su cui l’ex leader di
An sta iniziando a “riflettere sul se-
rio”, dice chi è più vicino, “in una pro-
spettiva di medio periodo”, se non
proprio per l’immediato.

Unavvicinamentoprogressivo al

progetto di nuovo centro moderato
che fino alla settimana scorsa il presi-
dente della Camera non metteva dav-
vero nel conto. Pur duramente criti-
co con il “suo” Pdl, andando a Gubbio
aveva annunciato ai suoi: “Dirò paro-
le chiare, se non sarò ascoltato non ci
saranno ulteriori margini”. Ma sotto
sotto, sperava che lo spazio per ritro-
vare un minimo di concordia ci sareb-
be stato. Ebbene, a sei giorni dall’ini-
zio di questo ultimo giro di giostra, il
bilancino pende più di là che di qua.

Il rapporto con Berlusconi non è cer-
to migliorato, come prova il gelo dif-
fuso dal Cavaliere via “Porta a por-
ta” e il fatto che la chiacchierata pa-
cificatoria sia ancora rinviata a data
da destinarsi. L’attacco del Giorna-
le di Feltri, con relativa circolazione
di polpette avvelenate (rispetto alle
quali ancora ieri l’ex leader di An ha
confermato la propria estraneità)
non ha certo giovato: tanto che Fini
si sarebbe mostrato scandalosamen-
te poco sensibile alle istanze degli
emissari berlusconiani che, per una
volta travestiti da colombe, in que-
sti giorni hanno voluto parlargli per
spiegare che “sarebbe meglio non
mollare Silvio, sta passando un mo-
mento davvero difficile”.

Difficoltà o no, il presidente della
Camera, sembra ormai tentato dav-
vero di guardare oltre. La conta del-
la sua fronda interna ha conferma-
to la sua forza e tolto terreno agli ex
fedelissimi colonnelli. D’altra par-
te, i La Russa e i Gasparri, sono or-
mai davvero più interessanti a ricon-
quistare la fiducia dei Bonaiuti che
non a confrontarsi con il loro ex lea-
der. ❖

Franceschini:
«Può piacere o
non piacere - dice
il segretario Pd -
ma l’Udc non farà

una scelta strategica perché
per sua natura sta in mezzo
e decide di volta in volta
con chi allearsi»

sentano un ulteriore danno all'im-
magine pubblica di Berlusconi. «Ra-
ri i processi che si concludono den-
tro il tempo di una legislatura (an-
cor di più, di un mandato di un Presi-
dente del Consiglio)- sottolinea la
memoria - Di conseguenza quest'ul-
timo si trova esposto al rischio di su-
bire per tutta la durata della carica i
danni conseguenti». Chi è titolare
«di funzioni di massimo rilievo poli-
tico», in sostanza, «deve avere la se-
renità sufficiente per il loro eserci-
zio corretto» e deve essere «sottrat-
to ad ogni condizionamento».

E i giudici costituzionali, entran-
do in Camera di consiglio per emet-
tere la sentenza sul lodo, dovranno
tener conto che la ripresa dei proces-
si rappresenterebbe una vera e pro-
pria Via Crucis per il premier: «fuga
di notizie coperte da segreto, prima
che abbiano avuto la loro verifica
processuale (non solo le registrazio-

ni telefoniche)»; «durata»; rapporto
«tra uffici giudiziari e media»; «stile
giornalistico» con il quale vengono
trattati. Berlusconi, quindi, subireb-
be «danni irreparabili». E senza la so-
spensione dei processi garantita dal
lodo Alfano, «anche se non si arriva
alle dimissioni, che costituiscono il
pericolo estremo, si può creare una
forte corrente di opinione contraria,
che rende quantomeno precarie le
condizioni personali di serenità che,
secondo la Costituzione, debbono
essere assicurate all'interessato ed
in mancanza delle quali resta pre-
giudicato l'interesse generale sotto-
stante». Di tutt'altro parere la memo-
ria depositata due giorni dalla pro-
cura di Milano, secondo la quale il
lodo Alfano sarebbe «incostituziona-
le» come il lodo Schifani, bocciato
dalla Consulta il 20 gennaio 2004.
Polemico il Pd con l’Avvocatura del-
lo Stato. «La legittimità del lodo Al-
fano non può essere guardata solo
con la lente dell'opportunità politi-
ca e della contingenza, altrimenti si
avalla la teoria delle leggi ad perso-
nam» - spiega Donatella Ferranti. ❖

Il retroscena

sturco@unita.it

P
PARLANDO

DI...

Prodi e
la politica

In caso di bocciatura
rischio «danni
alle funzioni elettive»

Rutelli vede Fini
I «co-fondatori»
a tu per tu
Un’ ora emezza a colloquio ieri aMontecitorio. Il primo
punta sull’«incontro tramoderati», il presidente della Camera
sempre più distante dal Cavaliere è attirato dai centristi

ROMA

Gli ex An ormai
guardano più a Bonaiuti
che all’ex leader

Romano Prodi torna a escludere un suo ritorno in politica. Dopo aver ricevuto a
Mosca una laurea honoris causa, all’ex presidente del Consiglio è stato chiesto se sia più
facile un suo ritorno alla politica o alla maratona: «Entrambe mi sono impedite da una
sciatica psicologica o reale», ha risposto il Professore.

Le 21 pagine

SUSANNA TURCO

I colonnelli
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Il flop e la beffa: Silvio Berlusconi
sulla Rai battuto da Mediaset con
la fiction dal titolo simbolico:
«L’onore e il rispetto» («curioso,
no? osserva Anna Finocchiaro). Il
fascino ombroso di Gabriel Garko
ha avuto la meglio sul monologo
autoesaltante e aggressivo del pre-
mier «ritoccato» come una foto al
computer: 13,48% è lo share di
ascolti dello speciale di Porta a Por-
ta, battuto dalla serie di Canale5
con uno share medio del 22,61%.

Solo 3 milioni e 200mila tele-
spettatori hanno resistito nel vede-
re lo speciale di Vespa che, per es-
sere spostato in prima serata, ha
fatto il vuoto televisivo. Quasi 6 mi-
lioni, molte donne, hanno preferi-
to la fiction su mafia e delitti.

GARIMBERTI: IL PREMIERNON INSULTI

Di rispetto invece il presidente del
Consiglio ne ha avuto pochissimo,
nelle tre ore di microfono aperto
offerto da Bruno Vespa, che il pre-
mier ha persino strapazzato, se
pur sembrava un gioco delle parti.
Ieri il presidente Rai, Paolo Garim-
berti, ha messo da parte il riserbo e
ha respinto accuse e insulti di Ber-
lusconi: «Gli uomini pubblici e di
governo che pensano che la Rai
debba astenersi dal riportare criti-
che alla loro parte, scambiano il
servizio pubblico con le televisioni
di Stato che operano in regimi non
democratici». Garimberti condan-
na «gli attacchi a singole trasmis-
sioni Rai e gli insulti ai suoi giorna-
listi» e difende i programmi presi
di mira dal premier in diretta: «Va
la mia solidarietà a RaiTre, a Balla-
rò, a Report, ad Anno Zero e a tutti
i lavoratori del servizio pubblico at-

taccati nella trasmissione di Vespa».
Il flop ha provocato un terremoto

in Rai, e oggi ci sarà una resa dei con-
ti nel Cda nei confronti del direttore
generale, Mauro Masi, che ha impo-
sto lo spostamento di Ballarò per da-
re il palcoscenico unico a Berlusco-
ni. Quello che Massimo D’Alema bol-
la come «imbarazzante bollettino di
regime», ancora più imbarazzante
che «il servizio pubblico si sia presta-
to a scopi di propaganda». Critica
anche l’Adrai, associazione dei diri-
genti. Masi è è stato convocato dalla
commissione di Vigilanza mercole-
dì prossimo, su richiesta del Pd so-
stenuta dal presidente Sergio Zavo-
li, e accettata alla fine da Pdl e Lega.

Oltre alla beffa il danno che tutto
ciò avrebbe provocato alla Rai: il
consigliere del Pd, Nino Rizzo Ner-
vo, chiede «chi si assume la respon-
sabilità» per i mancati ricavi? circa
500mila euro, degli spot legati allo
show di Antonella Clerici, Tutti paz-
zi per la tele (che il direttore di RaiU-

no, Mazza, si disse certo «avrebbe
fatto più ascolti dello speciale di Ve-
spa») e per Ballarò.

CHI PAGA I DANNI ALLARAI?

Antonio Marano, vicedirettore gene-
rale, smentisce: «Non ci sarà alcun
mancato ricavo, gli spot saranno re-
cuperati». Ma il Dg Masi dovrà ri-
sponderne oggi in Cda dove spieghe-
rà perché tiene bloccato il contratto
di Travaglio. La polemica politica è
esplosiva, solo La Russa nega il flop
(ma ha visto il Milan): Dario France-
schini non si interessa dell’Auditel
ma condanna «la prova di violenza»
in Rai. La Fnsi chiede alla tv pubbli-
ca la diretta sulla manifestazione
del 19 sulla libertà d’informazione.

E le tv del premier sono oggetto
di una causa da parte di Sky Italia
per violazione delle regole Antitrust
per «concorrenza sleale»: le reti Me-
diaset, Canale5, Italia1 e Rete4 si so-
no rifiutate di acquistare pubblicità
dalle tv di Murdoch. ❖

Foto Reuters

Berlusconi&Vespa, che flop
Non li guardapiùnessuno
Flop di ascolti per Berlusconi
da Vespa (13,48%), battuto dal-
la fiction «L’Onore e il rispetto»
su Canale5. Il presidente Rai al
premier: no agli insulti. Masi in
Vigilanza, Sky denuncia Media-
set per concorrenza sleale.

Berlusconi a Porta a Porta

p 13,5% di share Nonostante il vuoto attorno. Ha lameglio la fiction conGarko suCanale5

pGarimberti: «Il premier non insulti, vuole una tv di Stato da regime». Sky fa causa aMediaset

ROMA

I numeri della noia

Il flop del Cavaliere

NATALIA LOMBARDO

PrimoPiano

13,48%
lo share di ascolto per Berlusconi a

Porta a Porta, con crolli all’8,9. Solo 3

milionie219milatelespettatori; lame-

dia di Vespa in prima serata è 19,3%.

22,61%
la fiction di Canale5, «L’onore e il ri-

spetto», con Garko. Vista da 5milioni

e 770mila persone, di più le donne.

33,59%
nella puntata con il premier sul caso

Noemi-Veronica, il 5 maggio scorso,

conpicchidel44%, insecondaserata.

16,61%
BerlusconiospitediVespal’annoscor-

so, il 15 settembre, in seconda serata.

“Povero” Masi: non è servito

annullareMatrix e Ballarò

10
GIOVEDÌ
17 SETTEMBRE
2009



Van Straten

IL SILENZIODI VESPA

Il risultato, a rigore, non sarebbe
d’importanza alcuna. Giacché, co-
me si sa, la longevità di un governo
non coincide per forza con una effi-
cace sua attività politica, né una poli-
tica fattiva coincide per forza con
una lunga permanenza al potere.
Anzi. Tuttavia fa sorridere non poco

– per la sua semplicità - il banale cal-
colo rifatto ieri dalla Velina rossa,
che smonta del tutto l’autocelebrati-
vo calcolo di Silvio Berlusconi di es-
sere da una settimana, come capo
del governo, più longevo perfino di
De Gasperi. Il Cavaliere ne aveva fat-
to un vanto già alla festa di Atreju ed
è tornato a gloriarsene proprio mar-
tedì sera, a Porta a Porta. «È una bu-
fala», sostiene la Velina.

IL CONTO

Il conto, comunque, è presto fatto.
Alcide de Gasperi successe a Ferruc-
cio Parri il 10 dicembre 1945 e pre-
siedette negli anni successivi e con
varia fortuna otto gabinetti, con sva-
riate maggioranze, ma succedendo
sempre a se stesso fino al 1953,

quando il suo governo non ebbe la
fiducia e il testimone passò a Giusep-
pe Pella, il 17 agosto di quell’anno.
Vista la continuità «non serve cerca-
re i periodi dei singoli governi», ar-
gomenta la Velina rossa. Perché, co-
me spiega anche il sito ufficiale del
governo, «la data di inizio di un ese-
cutivo coincide con il giorno del giu-

ramento nelle mani del Presidente
della Repubblica» e «la fine coinci-
de con il giuramento del governo
subentrante». Anche se dimissio-
nario, infatti, l’esecutivo resta co-
munque in carica «per il disbrigo
degli affari correnti».

In concreto, per De Gasperi, ciò
vuol dire: 22 giorni del 1945, 365
del 1946, 365 del 1947, 366 del
1948, 365 del 1949, 365 del 1950,
365 del 1951, 366 del 1952 e 229
del 1953. Totale: 2.808 giorni. E
Berlusconi? Il suo primo governo
durò dal 10 maggio 1994 al 17 gen-
naio 1995, ossia 253 giorni. Il se-
condo, sia pure con crisi interme-
dia, resse dal 10 giugno 2001 fino
al 17 maggio 2006, ossia 1804
giorni. L’ultimo è in carica dal 7
maggio 2008 e fino a oggi ha cu-
mulato 499 giorni. Totale: 2.552.
Secondo questi calcoli, dunque,
per superare De Gasperi Silvio Ber-
lusconi deve stare al governo anco-
ra 256 giorni almeno. Vale a dire
otto mesi e mezzo circa. Significa
reggere ben oltre le amministrati-
ve. Per citare il Cavaliere: «Augu-
ri». ❖

«Assordante il silenzio di Vespa

mentre il presidente del Consi-

gliodavadeifarabuttiaisuoicol-

leghi», dice il consigliere Rai

sturco@unita.it

P

ROMA

PARLANDO

DI..

La Lega e
la libertà

«Quellochecontaèchesonostatimantenutigli impegnieconsegnate lecase, tutto
ilrestoallagentenoninteressa,sonopolemicheinutilichelascianoil tempochetrovano,di
fronte alle famiglie che hanno ritrovato una casa grazie all'impegno del governo non ha
alcun senso parlare di attacco alla libertà di stampa». Così Roberto Cota, LegaNord.

18settembreore21

GRAZIASCUCCIMARRA
19settembreore22

MODENACITYRAMBLERS

18 SETTEMBRE ORE 1818 SETTEMBRE ORE 18

GUGLIELMO EPIFANIGUGLIELMO EPIFANI
NO ALL’INFORMAZIONE AL GUINZAGLIO!

LaVelina rossa: «Una bufala
che abbia superatoDeGasperi»

Era stato Berlusconi, alla festa di
Atreju, a sostenere che il suo go-
verno è più longevo di quello di
De Gasperi. La Velina rossa ha ri-
fatto i conti. Risultato: il premier
dovrebbe rimanere in sella altri
256 giorni per ottenere il record.

SUSANNA TURCO
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Foto Ansa/ Guido Montani

«Non aprite quella porta» recitava
uno dei tanti messaggi che girava-
no ieri su Facebook o tra gli Sms
per boicottare Porta a Porta. E, a
giudicare i dati Auditel, quella por-
ta è rimasta decisamente serrata.
Sui blog l'iniziativa era partita già
pochi minuti dopo l'annuncio del
direttore di RaiUno Mauro Mazza
della “puntata speciale” della tra-
smissione di Vespa. «Propongo lo
sciopero dell’audience. Nessuno
questa sera guardi Porta a Porta su
Rai Uno. Nessuno accenda la tv e
si faccia piuttosto due chiacchiere
con il vicino di casa o con i propri
familiari», scriveva Little Mary
Street in tempo reale sul suo sito.
Sempre su Facebook c'è chi, all'in-
domani della trasmissione, raccon-
tava di una serata passata con il te-
lecomando “incerottato” in corri-
spondenza del tasto 1 per evitare
pressioni involontarie.

Dunque il boicottaggio partito
dal web ha funzionato? Si può in-
travedere in quello che è successo

una nuova, efficace, forma di azio-
ne politica? L'opposizione a Berlu-
sconi e al suo dominio mediatico
può passare dalla stessa protesta
che i braccianti irlandesi misero in
atto contro il capitano inglese Char-
les Cunningham Boycott? E il boicot-
taggio deve essere messo in atto an-
che dagli esponenti politici del cen-
trosinistra nei confronti delle tra-
smissioni a cui vengono invitati (co-
me ha fatto il segretario Pd con Por-
ta a Porta)?

«Il problema con la tv italiana è
che “il mezzo è il massaggio” – spie-
ga il docente di comunicazione ed
esperto di nuovi media Carlo Infan-
te, parafrasando la nota espressione
di Marshall McLuhan –. Per definir-
ci una reale democrazia, gran parte
dei cittadini italiani dovrebbero
uscire dalla “massaggiante” ipnosi
televisiva in cui sono stati condotti
in questi anni. Il web, a differenza

della tv, si basa sull’idea di parteci-
pazione. E partecipare può voler di-
re anche boicottare un canale o una
trasmissione tv – spiega ancora In-
fante –. Perché questo diventi real-
mente efficace, però, ci vorrebbe un
aumento dell'accesso ad Internet,

penalizzato da scelte politiche come
quella di puntare tutte le risorse sul
digitale terrestre, anziché sulla
web-tv che avrebbe esteso la Rete a
tutte le famiglie italiane».

Giudicare il peso del boicottaggio
sui dati Auditel di Porta a Porta re-
sta complicato, visto che il campio-
ne misura chi guarda la tv e non chi
non la guarda, ma la scelta della Rai
di puntare al plebiscito ha sicura-
mente avuto l'effetto contrario tra
gli spettatori.

La pensa così anche Mario Morcel-
lini, preside della Facoltà di Scienze
della Comunicazione all'Università
“La Sapienza”: «Un errore colossale

di Viale Mazzini che ha soltanto radi-
calizzato la tensione di questi giorni
coinvolgendo anche i settori più mo-
derati della società. Su questo il
web ha avuto un effetto amplificato-
re, come spesso succede, più del dis-
senso che del consenso. La Rete dà
spesso espressione alla soggettività
politica di chi magari alle elezioni
non va nemmeno a votare, ma può
a v e r e u n p e s o c o m e
“consumatore”». I politici devono
boicottare le trasmissioni? Morcelli-
ni non ha dubbi: «Sì, i talk show nati
per avvicinare i cittadini alla politi-
ca ormai ottengono solo l'effetto
contrario...».❖

MassimoD’Alema (Pd)
«Non parlerei di flop.
È notevole che il 13%
di italiani abbiano visto
quel bollettino di regime»

Felice Belisario (Idv)
«Bisognerebbe sospendere
Porta a Porta dalla Rai
e mandarlo
in onda su Mediaset»

BeppeGiulietti (Art.21)
«Dopo questi risultati
mi aspetto
le dimissioni dei
responsabili della Rai»

La protesta davanti alla sede Rai contro la serata “speciale” di Porta a Porta

cbuquicchio@unita.it

p Su Facebook e blog l’appello «Non aprite quella porta» rilanciato dagli sms

p Telecomandi “incerottati” sul tasto 1 per evitare “pressioni involontarie”

Il flop del Cavaliere

ROMA

«Basta politici
nei talk-show
scoraggiano i cittadini»

PrimoPiano

Webbatte Tv
funziona
il boicottaggio
di Porta a Porta
«Per definirci una reale demo-
crazia, gran parte dei cittadini
italiani dovrebbero uscire dal-
la “massaggiante” ipnosi televi-
siva in cui sono stati condotti
in questi anni. Internet sta aiu-
tando a “svegliarli”...».

CESARE BUQUICCHIO

MarioMorcellini
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«In Rai situazione gravissima
Il 19 in piazza possiamo

fermare l’assalto finale»

Intervista a David Sassoli

Chi è

ecologisti
perBersani

ROMA, G
ORE 10.30

SALA DELLE CARTE GEOGRAFICHE
VIA NAPOLI 36

IOVEDÌ 17 SETTEMBRE

Pier Luigi

Bersani

www.ecologistiperbersani.it www.ambientalistiperbersani.it

Massimo
Vanni

Vittorio

Pintus
Bulgarelli

Prodi
Sergio

Patrizia
Monica

Gentili
Colletta
Cirinnà

M
i aspettavo che la
maggioranza avreb-
be cercato di fare
dei rimescolamenti
in Rai, ma non una

blindatura di questo genere, che
non ha precedenti neppure sotto i
passati governi Berlusconi». David
Sassoli, impegnato a Strasburgo nel
voto su Barroso, guarda alla situa-
zione in Rai: «È gravissima, la poten-
za mediatica del premier si sta acca-
nendo contro tutte le voci libere».
All’europarlamentochecommentiha

raccolto?

«Ci chiedono cosa sta succedendo in
Italia, sono stupiti. Negli altri paesi
le presenze dei politici in tv sono ge-
stite con rigore, c’è il senso di una
indipendenza delle emittenti, a par-
tire dalla Bbc. Mentre da noi il pote-
re del governo non trova alcun fre-
no...».
Come valuta il comportamento del

presidente Rai Garimberti, indicato

dal Pd?

«Il suo è un ruolo delicato, in una
situazione difficilissima. Mi sembra
prematuro dare un giudizio sulla
sua esperienza».
Adessoperòsiprepara l’assaltofinale

a Rai3? Il Pd cosa dovrebbe fare?

«Faremo di tutto per impedire l’oc-
cupazione dei pochi spazi di autono-
mia e di libertà rimasti in Rai. La ma-
nifestazione di sabato può essere
molto utile per mettere Rai3 e Tg3
al riparo dagli assalti. Del resto il po-
tere ce l’hanno loro, noi abbiamo so-
lo l’iniziativa politica, la possibilità
di mobilitare l’opinione pubblica.
Con la manifestazione ma anche
con il nostro congresso e con le pri-
marie: solo con la partecipazione
possiamo risvegliare un paese narco-
tizzato da 15 anni».
Domani (oggi, ndr) lei presenta a Ro-

mala lista«Semplicementedemocra-

tici»a sostegnodi Franceschini. Ci so-

nonomidiprestigio,dallaSerracchia-

ni alla Borsellino. Qual è la vostra ci-

fra? Il “nuovismo”?

«La discussione su nuovo e vecchio
non ci interessa, l’obiettivo è scom-
mettere su un’identità nuova e co-

mune del Pd, che si costruisce pro-
veniendo da storie diverse e an-
dando oltre le forze che hanno fat-
to nascere il Pd. Ci saranno anche
Cofferati, Stefania Pezzopane, Mi-
chele Emiliano (che precisa: «Ci sa-
rò per David e Debora, ma riman-
go neutrale nel congresso naziona-
le»). Abbiamo scelto Franceschini
per guardare avanti e non indie-
tro, perché vuole scommettere su
una nuova classe dirigente, per
avere un partito forte ma anche
aperto, che non rinunci alle prima-
rie».
Nei primi congressi però è avanti

Bersani...

««Il segretario verrà scelto con le
primarie, i congressi servono solo
per individuare i tre candidati.
Che del resto ci sono già, dunque
tutta questa prima fase mi pare so-
lo un esercizio di stile: arrivare alle
primarie col 40% o col 30% non fa
differenza...».
Chefa,criticaanche lei lostatutoco-

me fanno i bersaniani?

«Critico questo meccanismo sba-
gliato che serve solo ad aumentare
le tensioni nel partito».❖

Sì unanime della Camera dei
Deputati al testo che garantisce e re-
gola l’accesso alle cure palliative e
alla terapia anti-dolore per i malati
terminali. Ieri mattina Montecitorio
ha dato via libera al disegno di legge
bipartisan che, stralciato dal testa-
mento biologico, ha avuto un iter
molto più breve e semplice oltre che
condiviso. Adesso il testo passa al-
l’esame del Senato.

Soddisfatte, una volta tanto, mag-
gioranza e opposizione. Il vicemini-
stro alla Salute Ferruccio Fazio ga-
rantisce l’«omogeneità» delle strut-
ture su tutto il territorio (oggi dei cir-
ca 120 hospice esistenti, la maggior
parte è situata al Centro-Nord Ita-
lia) e lo stanziamento delle risorse
avvenuto già a luglio: 50 milioni di
euro subito disponibili e 100 all’an-
no per il futuro. Il sottosegretario al
Welfare Eugenia Roccella sottoli-
nea la «sensibilità del governo».

Nel Pd, canta vittoria Livia Turco,
in prima linea sul ddl: «È un testo a
cui ci siamo dedicati intensamente e
abbiamo conquistato risultati im-
portanti. Una volta tanto su una leg-
ge di iniziativa parlamentare il go-

verno non si è messo di mezzo. Spe-
riamo sia un buon viatico per la di-
scussione sul biotestamento». Men-
tre Paola Binetti nota che la legge
«non fa cenno a possibili forme di
eutanasia».

In Italia sono circa 250mila i mala-
ti in fase terminale, di cui 160mila
per neoplasie. Il nuovo testo istitui-
sce una rete nazionale di servizi e
semplifica l’accesso ai farmaci come
oppiacei e cannabinoidi che non sa-
ranno più inseriti in un ricettario
speciale. Prevede il commissaria-
mento delle regioni inadempienti.
Viene disciplinata anche la forma-
zione e l'aggiornamento del perso-
nale sanitario specializzato, con spe-
cifici percorsi universitari e l'istitu-
zione di master.

Infine la legge istituisce uno speci-
fico Osservatorio nazionale perma-
nente, incaricato di redigere un rap-
porto annuale sull'andamento delle
prescrizioni.

F.FAN.

acarugati@unita.it

P

«Un bel risultato,
speriamo sia un viatico
per il biotestamento»

ROMA

PARLANDO

DI...

Stampa
e potere

Le esternazioni di Berlusconi «mostrano inmodo inequivocoquale concezione ab-
biadell’informazionedelsuoPaese».Loscrivonoinun’interpellanzaurgenteLuigiZandae,
tra gli altri, Felice Casson, VincenzoVita, Paolo Nerozzi, insieme ad altri 32 senatori Pd. La
richiestaècheilpremierriferiscainSenatosultema, inbasealregolamento,entro15giorni.

Curepalliative,
sì unanimedi
Montecitorio
Il ddl va al Senato

DavidSassoli,natoaFirenzenel

1956, è stato vicedirettore del Tg1 dal

2006al2009.Nelgiugnoscorsoèsta-

to eletto eurodeputato con il Pd.

Livia Turco

ANDREA CARUGATI
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Maramotti

-2

Dopo Porta a Porta
Finocchiaro: ora la piazza
diventa più importante

«Il diritto all’informazione nel-

le democrazie è universale e

nonpuòesserericonosciutoadiscre-

zionedelvoleredi chigoverna.Que-

stoèinvececiòchepensailPresiden-

tedelConsiglio». Lohadetto ieriAn-

naFinocchiaro, presidentedei sena-

toridelPddopo ilviolentoattaccodi

Berlusconicontrolastampaduranta

lòa trasmissione Porta a porta.

«Ilpremiersipermettedioffende-

re,dandoglidei“farabutti”, igiornali-

sti italiani che non si prestano alla

suapropagandaearrivaaminaccia-

re, ancheconazioni legali, quegli or-

gani di informazione che si permet-

tonodicriticare l'operatodelsuogo-

vernoe i suoi comportamenti.Mani-

festare a Roma sabato prossimo è

importante,maloèancoradipiùdo-

po le frasi del premier dell’altra se-

ra».

VERSOIL19

Libertà sotto attacco

PrimoPiano

ENZOMAZZI

Festa della democrazia

Lamanifestazioneperlalibertàdi in-

formazione sarà una grande festa

della democrazia di base. Ci saran-

notanterealtàdellacapillaritàasso-

ciativa che innerva e animae riscal-

da la vita democratica.

E' il casoadesempiodellecomunità

dibase lequali hannoannunciato la

loroconvintapartecipazione.Per lo

più vengono classificate come "dis-

sensocattolico".Sfataquestavulga-

ta corrente una pubblicazione fre-

sca di stampa: Coltivare speranza.

Scritto da Mario Campli e Marcello

Vigli,editodall'editriceTraccediPe-

scara,descrivelavitalitàdensadifu-

turo del cammino che le Comunità

di base portano avanti da quarant'

anni. Verràpresentato inunConve-

gno sul loro futuro, aperto a tutti,

che si svolgerà a Tirrenia il 3-4 otto-

bre (notizie sul sito: www.cdbitalia.

it).

Il movimento delle Comunità di ba-

se europeee è ormai ritenuto di

grande interesse per gli studiosi lai-

ci del diritto ecclesiastico e canoni-

coeuropeoche intravedonoinesso

spinte de jure condendo versomo-

difiche in termini progressisti delle

istituzioni ecclesiastiche. Attraver-

so progetti di ricerca con bandi di

dottorato europeo, strutturati dalla

Facultè JeanMonnet di Parigi (uno

deipochi centri di ricerca laicadi di-

rittocanonicoinEuropa), incollega-

mento conaltre università europee

fracui l'universitàdiFirenze,voglio-

no scoprire e approfondire la nasci-

ta di una "Chiesa altra" in un "mon-

do nuovo possibile".

Saràespressionediquestoprorom-

pente nuovo mondo nascente la

manifestazione per la libertà di in-

formazione. Auguri.

UNIONE CATTOLICA STAMPA ITALIANA

Libertàminacciata

I giornalisti della Unione Cattolica

Stampa Italiana aderiscono alla

manifestazione indettadallaFede-

razione della Stampa per la libertà

diinformazione.Unalibertàchean-

coraesistemacheèminacciatada

alcuni poteri forti presenti sia nel-

l’informazioneradiotelevisiva-do-

ve si fatica a trovare voci che non

rispondano agli ordini di una scu-

deriapolitica-sianellacartastampa-

ta, dove le intenzioni di schieramen-

toedi lobbyprevalgonoormai sulla

autonomia delle imprese editoriali.

L’Ucsi segnala il pericolo che anche

nelmondocattolico, dopo la squalli-

da aggressione che ha portato alle

dimissioni il direttore di Avvenire,

possano trovare forza le voci di chi

preferirebbeunastampaasservitae

normalizzata. Sarebbe davvero in-

sensatoche,mentreigiovanisposta-

noprogressivamentesu fonti incon-

trollateipropribisognidi informazio-

ne, le imprese istituzionali si arroc-

cassero sempre più in una informa-

zionegovernatadalleveline,daqua-

lunqueparteprovengano;unainfor-

mazione,questasì,davverofarabut-

ta.

LUCA IOZZINO *

Andiamo insieme

Sabato 19 settembre ore 16.00, Piaz-

za del popolo: manifestazione per la

libertadi stampa.Andiamotutti insie-

mecon il nostro striscione e le nostre

bandiere,appuntamentoalciroloalle

15,15. Vi aspetto

* Coordinatore Circolo PDTrastevere

COSTITUZIONALISMO.IT

UnPaese a rischio

Icomponentidelladirezionedellarivi-

staon line«costituzionalismo.it»ade-

riscono con piena convinzione alla

manifestazione del 19 settembre

2009indifesadella libertàdi informa-

zione. Oltre alla libertà di stampa, le

attuali politichegovernativeanche in

materia di diritto del lavoro, sicurez-

za, immigrazione, giustizia e istruzio-

ne pubblica sottopongono, su molti

versanti e per fondamentali aspetti, il

nostro sistema costituzionale a forte

e intollerabile instabilità.

GaetanoAzzariti,FrancescoBilancia,Pao-

loCaretti, Lorenza Carlassare, PietroCiar-

lo, Alfonso di Giovine, Mario Dogliani,

Gianni Ferrara, Marco Ruotolo

ENZOBROGI *

Unmessaggio ai giovani

Vorreicheilquadernonuovodelpri-

mo giorno di scuola di tutti i nostri

studenti cominciasse quest'anno

con una bella pagina dedicata ai va-

lori della nostra democrazia, della li-

bertàdelle ideeedell'informazione.

Quelli a cui ogni giorno anche la

stampa cerca di dare voce, quelli di

cui tutti noi, dobbiamo garantirne

l'ascolto. Conoscerli e sperimentarli

sarà il modo per difenderli, per ap-

propriarsene,senzalasciaremaiche

qualcuno possa anche solo minac-

ciarli. Se davvero siamo al punto di

doverdifendere la libertàdi stampa,

alloradevopensareche il nostropa-

ese è in pericolo.

* Commissione attività culturali e turi-

smo - Consiglio Regionale della Tosca-

na

APPELLO

In piazza anche in Belgio

Il Governo Berlusconi ha lanciato

un’aggressione senza precedenti

nei confronti della stampa libera e

del diritto di critica. Non passa gior-

no, ormai, senza che il Presidente

del Consiglio, gli esponenti della sua

maggioranza o i quotidiani di pro-

prietà della sua famiglia attacchino

frontalmenteognivocecritica, ricor-

rendosemprepiùspessoallaminac-

ciaquale strumento per costringere

i giornalisti liberi al silenzio. Apoche

oredallamanifestazionediRomaor-

ganizzata e promossa dalla Federa-

zione Nazionale della Stampa, cre-

diamo sia giustomanifestare anche

aBruxelles, sede delle istituzioni eu-

ropeecheBerlusconivorrebberidur-

re al silenzio.

L’allarmedemocratico chevive l’Ita-

lia richiede l’impegno e la mobilita-

zione di tutti noi italiani residenti in

Belgio:giornalisti,professionisti, stu-

denti, pensionati, associazioni e par-

titi tutti impegnati a portare soste-

gnoallamanifestazionediRomadel

19 settembre.

L’appuntamento per gli italiani del

Belgioèpervenerdì18settembre,al-

leore12, aPlaceSchuman, tra ilCon-

siglio e la Commissione.

I coordinatori della manifestazione

GIORNI
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“Unità crossing”

Facciamo circolare il nostro giornale
se puoi...

comprane 2 copie
una “dimenticala” in un bar,

in un ufficio, in un luogo pubblico
Fai girare nell’Italia di oggi

una parola di verità
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CaraUnità

Odio e paura

Luigi Cancrini

Ieri nei tg abbiamo visto l’ex mezzobusto del carrozzone Rai, Sassoli,
denigrare l’Italia al Parlamento Europeo sui respingimenti dei clande-
stini. Lo credevomenomeschino e più intelligente. Si èmai chiesto, lui
e tutta la Sinistra italiana, quanto ci costa accogliere nel Bel Paese uno
che fugge da una delle cento guerre che affliggono il mondo?

Dialoghi

RISPOSTA Bastano quattro righe così per capire il livello e la quali-
tà delle passioni suscitate da Berlusconi e dai leghisti in tanti (troppi)
italiani. Sassoli dipinto come un nemico dell’Italia perché propone opi-
nioni diverse da quelle del suo governo è una dimostrazione semplice di
quello che il lettore sa (o non sa) della democrazia. L’idea di chiedersi
“quanto ci costa” il rifugiato politico che fugge da una guerra propone
con chiarezza esemplare le radici profondamente, autenticamente cri-
stiane della cultura del suo governo di destra. Quello che più colpisce,
tuttavia, è il misto di odio e di paura alla base di argomentazioni bene
allineate a quelle della macchina propagandistica che si muove nel no-
stro paese. Quella che si sta creando sotto la spinta dei Berlusconi e dei
Bossi con l’aiuto indispensabile di alcuni (da Capezzone a Vespa, da
Feltri a Belpietro e Minzolini) è, infatti, una psicosi collettiva sempre più
disperante e grave: capace di travolgere le menti meno attrezzate dei
nostri cittadini in una iniziativa politica il cui sbocco potrebbe essere
quello di un totalitarismo violento quanto povero di contenuti.
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VALENTINA

Così non fanno tutte

Tentoildottoratoperlasecondavol-

ta,dopoaverdedicatounannointe-

ro dellamia vita a costruirmi un’op-

portunitàdi cuinonhocertezza,ma

di cuimi resta solo la consapevolez-

za dei miei sforzi, rigorosamente

esenti da “rimborso spese”. Siamo

la generazione delle crisi: la crisi dei

valori, lacrisidel lavoro, lacrisi finan-

ziaria.Eppureioloritento,nonostan-

te una vocina mi dica “sbagliare è

umano, perseverare è diabolico!”.

Ma lamia vocazione è questa. Que-

stol’amore, lapassionee ilsacrificio.E

a dispetto di tutti quelli che parlano

della mia generazione come di un

gregge di veline e tronisti, io, come

tante e come tanti, inseguo il mio so-

gno in un decathlon a ostacoli. E du-

rante la corsa leggo i giornali, ascolto

quello che succede nel mondo e leg-

go della oramai famosa Daddario,

una “donna che ha avuto il coraggio

diparlare”, chediventa starall’estero,

con un cugino/agente che ne vanta

gli impegni sparsi traBarcellonaePa-

rigi. E io? E tutte le donne che studia-

no, che lavorano, che non si svendo-

no? Quelle che ogni giorno si impe-

gnanosenza“donare”qualcosadisé?

Quellechenonfannocomparsatefuo-

ri luogo tra attori e registi?Mi chiamo

Valentina, ma potrei chiamarmi Giu-

lia, Silvana, Roberta. Non farebbe dif-

ferenza.Perchésiamo tanteenones-

serecosì. (PerchécosìNONfan tutte).

ARNALDODE PORTI

Porta a Porta

A caldo voglio dire che la trasmissio-

neappenafinitadiPortaaporta,volu-

ta da Berlusconi per autocelebrarsi

col pretesto della consegna di alcune

casette ai terremotati dell’Aquila, co-

stituisceunapaginadellepiùsconcer-

tanti del mondo mediatico. Più che

unatrasmissionemièsembrataunre-

make della campagna elettorale del

premier.All’inizio,Vespadavadel tua

Berlusconiperpoicorreggersiduran-

te la trasmissione, mentre il premier

gli dava del lei per spirito di facciata. I

vari invitati ridevano mentre Berlu-

sconi continuava nei suoi soliti ”mo-

nologhi” che ormai non li ascolta più

nessuno. Domanda: “ E’mai possibile

che l’Italia sia ridotta così?”

FRANCESCO LENA

Le gabbie

Secondome in Italia non c’è bisogno

dinuovegabbie, semaic’èbisognodi

toglierne,perchéc’ènesonogià trop-

pe. In Italia c’è bisogno di liberarsi di

tante gabbie che esistono nella no-

stra società, dal sud al centro e al

nord, sia strutturali chementali, altro

che gabbie salariali. C’è bisogno di li-

berarsi delle causecheprovocano in-

fortuni sui posti di lavoro, provocan-

doferitiemorti, perriscoprire la liber-

tàe il dirittoallavita, allaprevenzione

e di poter andare a lavorare per gua-

dagnareilpanepermangiareepervi-

vere.C’èbisognodi liberarsidallegab-

bie delle mafie, della malavita orga-

nizzata, dalle gabbie dell’evasione fi-

scale, dalle gabbie di monopolio del-

l’informazione, dalle gabbie di tante

pensioni da fame, dalle gabbie della

disoccupazione.

CRISTIANOMARTORELLA

La disoccupazione
crescerà ancora

Nel2010avremountassodidisoccu-

pazione fra il 9 e il 10% circa, così co-

me hanno indicato tutte le maggiori

autorità, dalla Confindustra alla Ban-

cad'Italia. Perabbassare il tassodidi-

soccupazione bisognerebbe avere

un livellodi crescita sostenutodelPil,

cosachenonavverràneiprossimian-

ni. Infatti le previsioni indicano un Pil

moltobasso, inferiore all'1%. Il gover-

no si dovrebbe preoccupare della si-

tuazione, invece la ignora come se

tutto fosse a posto. Quale piano sta

studiando il governo, forse vuole re-

spingere i disoccupati italiani depor-

tandoli in Libia così come già fa con i

profughi stranieri?

VALERIOVIAGGI

LaNuova Guinea

Perché nessuno parla del dramma

della Nuova Guinea invasa dall'Indo-

nesianel 1962?Coloniaolandesedal-

la fine del Settecento, la parte occi-

dentaledell’isolafupreparataall'indi-

pendenza da Amsterdam per il 1˚ Di-

cembre1961,maGiacartainvaseilter-

ritorio, i cui abitanti, per nulla inten-

zionati a farsi islamizzare (sonodedi-

ti ai culti naturali e il maiale è la base

dellaloroalimentazione),hannosubi-

to violenze e soprusi di ogni genere.

Sistimacheoltrecentomiladi lorosia-

no stati massacrati dagli scherani di

Giacarta. Perché nessuno ne parla?

G.F. ANSELTER

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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LENAVIDEI RIFIUTI

E IL RIFIUTO

DI INTERVENIRE

Sms

L’UNDICESIMADOMANDA

Berlusconi deve ancora chiarire che
cosa ci faceva a casa sua il signor Man-
gano, un arcinoto mafioso, capo man-
damento di Palermo.
D.T.

MANDATECI I CASCHI BLU

Dopo lo show di Papi da Vespa dobbia-
mo chiedere all’Onu che ci mandino i
caschi blu per liberarci da questo incu-
bo!
GABRIELE, PORDENONE

IL NODI BONANNI

Ringrazio Bonanni per il “rispetto”
ma il no della Cisl è incomprensibile:
qui dai luoghi di lavoro si ha la netta
impressione che il suo sindacato sia
sempre più “cinghia di trasmissione”
del governo.
CLAUDIOGANDOLFI, BOLOGNA

ALL’EDICOLA

Oggi comprando il vostro giornale in
una edicola di Vicenza il titolare ha
commentato in malo modo la mia scel-
ta: scandaloso atteggiamento in un pa-
ese democratico. Pensiamoci. Un vo-
stro lettore
OSCARBERTRAND

NONCI SARÒMA MI ABBONO

Non potrò essere dei vostri il 19 set-
tembre, così ho deciso di abbonarmi a
questo “grande2 quotidiano con i sol-
di del viaggio che non potrò fare!
Ciao.
RICCARDOT

LAGAFFE E IL SILENZIO

A parte il monologo, la televendita e
insulti vari: ma nessuno dei presenti
gli ha fatto notare la gaffe sui «migran-
ti che chiedono asilo nido»? Se nessu-
no osa contraddirlo, vuol dire che è
proprio il padrone. Povera Italia
JURY, TORINO

LE CASEDEGLI ALTRI

Ma come fa il sig. B. a prendersi il meri-
to di consegnare case costruite e paga-
te da altri? Dovrebbe vergognarsi. Bra-
vi i volontari e un grazie al Trentino.
IVANMONTALE

LO SCIPPO

La Regione autonoma del Trentino of-
fre 47 case ad Onna e Berlusconi se ne
appropria il merito in un maxi-spot
elettorale a Porta a Porta. Inaudito,
vergognoso!
ALBERTO

ORA NECOMPRODUE

Da moltissimo leggo l’Unità, da quan-
do ha cambiato formato e direttore an-
che più spesso e più volentieri. Da
qualche giorno ne compro 2 copie.
ROBERTA

I TRAFFICI ILLECITI

ERANONOTI DA TEMPO

C
osa significa l’espressione “partito forte”?
C’è qualcuno nel dibattito congressuale
che non vuole un partito forte o addirittura
lo vuole “debole”? La domanda piuttosto è

un’altra: cosa rende forte un partito?
È bene chiarire un punto spesso sotteso. A partire

dalla caduta del muro di Berlino c’è chi nella dialetti-
ca politica presenta la propria posizione come quella
di maggiore attenzione al tema del partito. È come
se alcune posizioni fossero depositarie, più di altre,
del bene del partito. È accaduto che non pochi soste-
nitori di tale impostazione, siano usciti poi dal parti-
to stesso. Quel modo di sviluppare il confronto tra
posizioni diverse è stato un grande danno per tutti,
in quanto ha impedito per lungo tempo una discus-
sione serena intorno ai tratti di un moderno partito.
Oggi la situazione è molto diversa. Non si tratta di un
confronto interno ad una cultura politica, bensì di
una discussione intorno all’identità culturale, politi-
ca e organizzativa di un partito popolare e riformi-
sta, frutto dell’apporto di diverse culture interne ed
esterne ai partiti che hanno dato luogo al Pd.

Nei testi delle mozioni sono comuni due aspetti: il
rifiuto del nuovismo e del plebiscitarismo. È un fatto
importante questo e una base solida per costruire il
Pd. C’è tuttavia una differenza tra le mozioni sul te-
ma del partito. Nella mozione Franceschini è più net-
ta la scelta di una forma partito più legata alla natura
del Pd come partito a vocazione maggioritaria e par-
tito di governo. Questo nesso costituisce un filo robu-
sto nel pensare in modo più adeguato la questione
della laicità, del rapporto tra iscritto ed elettore e la
stessa questione delle alleanze.

Un partito a vocazione maggioritaria non è un par-
tito che da solo prende oltre il 51%, né un partito
indifferente alla propria forza organizzata: è un parti-
to che fa i conti con il fatto che i cambiamenti interve-
nuti hanno bisogno di sintesi avanzate che raccolga-
no il massimo del consenso e di decisioni certe. Il nuo-
vo riformismo si può definire tale in quanto, dalle
questioni etiche alle questioni economiche ed am-
bientali, investe sulla costruzione di sintesi tra i dirit-
ti e i bisogni sempre più complessi di individui e grup-
pi. Oggi non sarebbe possibile, come già è avvenuto
nel passato, un governo autorevole e forte né a livello
nazionale, né a livello locale, se prima non esiste que-
sto lavoro. E per questo è necessario il Pd. Non è possi-
bile sommare centro e sinistra a livello di governo, se
non esiste una cultura di centrosinistra, che va costru-
ita. Essere un partito a vocazione maggioritaria signi-
fica essere il punto di riferimento della maggioranza
delle cittadine e dei cittadini. Il PD deve essere quel
partito che rende possibile il cambiamento del Paese
perché capace di avere il consenso al cambiamento
da parte della maggioranza del Paese. ❖

LEDOMANDE

DI

UNPARTITO FORTE

EX PRESIDENTE COMMISSIONE SUI RIFIUTI SENATRICE PD

cellulare
3357872250

La tiratura del 16 settembre 2009 è stata di 153.554 copie

I
l 20 novembre 2000, nello stupendo palazzo
dei Normanni a Palermo le commissioni parla-
mentari Antimafia e Ecomafie organizzano il
convegno “Le rotte delle ecomafie”, presenti tut-

ti i massimi responsabili delle forze addette al con-
trasto della criminalità organizzata. “Lo Stato si è
mosso”, affermano convinti molti dei partecipanti
nella sala gremita.

In realtà era stato l’estremo tentativo perché di
fronte alle dimensioni dei traffici illeciti e dei danni
ambientali e sanitari ipotizzabili l’Italia si decidesse
finalmente a prevedere, come in tutti i Paesi euro-
pei, un titolo ad hoc per i reati ambientali nel codice
penale. Al di là della certezza e della severità della
pena, si doveva consentire alla magistratura inqui-
rente il ricorso a tutti gli strumenti che permettono
di individuare reati e colpevoli.

Ma nella maggioranza di allora troppi erano pre-
occupati che normative stringenti tornassero a dan-
no degli amministratori locali e delle imprese. E non
se ne fece niente. A tutt’oggi l’unico reato previsto è
quello di traffico illecito di rifiuti pericolosi, ma non
credo che questo sia stato alla base dell’azione della
procura di Paola nelle indagini sulla Cunsky e sul
suo carico.

Il memoriale del pentito Fonti era già noto da tre
anni, ma la sua complessità e la ricchezza delle sue
informazioni erano state in qualche modo un fatto-
re di scarsa credibilità, sembrava “costruito” si dice-
va. Oggi i riscontri effettuati rilanciano invece le in-
dagini e le ipotesi che varie procure e la commissio-
ne Ecomafie avevano avanzato nel corso degli anni
90: un panorama di traffici di rifiuti pericolosi o ra-
dioattivi, di smaltimenti criminali e complicità poli-
tiche in Italia e fuori, la waste connection – armi per i
signori della guerra somali in cambio di territorio
per seppellire le scorie più nocive – per la quale Ila-
ria Alpi e di Miran Hrovatin furono assassinati.

L’emergenza dei traffici dei veleni e delle scorie
radioattive, la loro portata nazionale e internaziona-
le suggerisce un coordinamento della procura nazio-
nale antimafia a partire dalle indagini in corso e da
quelle degli anni ’90. Questo sul piano giudiziario.

Resta poi un Paese vulnerato e vulnerabile, dove
“garantire la sicurezza” quella fisica, neanche quel-
la sociale, appare un obiettivo difficile. Un Paese do-
ve, a proposito di radioattività, tra labilità dei con-
trolli e minaccia sismica, il governo marcia spedito
per fare il nucleare. Con lo stesso piglio militaresco,
vedi le norme proposte per i siti, con cui affrontò la
gestione delle scorie radioattive della modesta espe-
rienza nucleare di questo Paese (decreto
“Scanzano”, novembre 2003), esplicitando una ve-
na autoritaria e al tempo stesso fallimentare rispet-
to alla soluzione del problema. ❖

Massimo Scalìa Anna Serafini

APPUNTI
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Certo, adesso, Dagospia, che ama
pizzicarlo nei salotti romani, lo ha
ribattezzato Retromanno. Ma non
per niente da giovane lo chiamava-
no “Lupomanno”. E quel richiamo
della “comunità politica” da cui pro-
viene continua a risuonare nelle
stanze capitoline. Anche ora che il
nuovo Gianni Alemanno si ritrova a
calcare le orme di Veltroni, il passa-
to nelle sue varie riedizioni parla all'
orecchio del sindaco di Roma che
viene dal fu-Movimento sociale ita-
liano. E anche quando la linea sem-
bra disturbata, il canale funziona
bene. È andata così per Stefano An-
drini, già militante dell’estrema de-
stra romana, che vent’anni fa feriva
a sprangate due ragazzi all’uscita
del cinema Capranica e dal 31 ago-
sto è amministratore delegato nella
municipalizzata che si occupa di ri-
fiuti. «Avrei dovuto porre il veto,
ma non c’erano gli estremi, mi han-
no detto che si tratta di una persona
capace e poi ora è incensurato»,
spiega, a caldo, Alemanno che ora,
Aula Giulio Cesare, promette rispo-
ste più circostanziate.

DOCUMENTARSI

Quindici giorni di tempo per docu-
mentarsi. Ma ce ne sono voluti un
paio solo per produrre il curri-
culum. In cui spicca il nome di una
società informatica svedese (in Sve-
zia Andrini era fuggito nell’’89 per
evitare l’arresto, ma il cv non lo di-
ce) e un paio di patronati Ugl. Il re-
sto bisogna cercarlo altrove. Tra le
carte del processo per l’aggressione
al Capranica. Dove compare il no-
me di un altro strettissimo collabo-
ratore di Alemanno, Mario Vattani,

figlio di Umberto, che però venne pro-
sciolto. Le strade separate allora si
riuniscono ora in Campidoglio dove
Vattani è responsabile Relazioni in-

ternazionali. Anche la Direzione inve-
stigativa antimafia, ad un certo pun-
to, si imbatte in Andrini. E quanto
contenuto nell’informativa n. 3815
del 31/1/1998, in cui Andrini è cita-
to insieme a Tilgher e Delle Chiaie,
viene ritenuto interessante anche dai
pm che indagano sulle stragi del

‘92-3 (l’inchiesta, poi archiviata, sui
“Sistemi criminali”). Solo una citazio-
ne, appunto, che serve ai pm palermi-
tani a ricostruire l’ambiente in cui
prese piede il progetto della “Lega
meridionale” - tra l’altro, candidare
Gelli e Ciancimino - e che i pm collo-
cano al centro di un intereccio tra ma-
fia, massoneria ed eversione nera. In
particolare ad attirare l’attenzione è
la manifestazione (6 giugno 1990)
“Un indulto per la pacificazione na-
zionale” a cui partecipano con l’avvo-
cato Lanari, fondatore della Lega,
«Adriano Tilgher (esponente di Avan-
guardia Nazionale), Pisauro (legale
di Stefano delle Chiaie), Tommaso
Staiti Di Cuddia» e «i fratelli Andrini
(militanti dell’organizzazione di
estrema destra “Movimento Politico

occidentale” di Maurizio Boccacci,
molto legato a Stefano Delle Chia-
ie)». Ma veniamo al passato più re-
cente. Nel 2000 Andrini, passato ad
An, lo ritroviamo, grazie a una mo-
glie brasiliana, tra gli “italiani all’este-
ro”. Accanto a Tremaglia, prima. Poi
con Pallaro, candidato non eletto. In-
fine come “consulente” del futuro se-
natore Di Girolamo, ex An. Il quale
non avendo i requisiti per candidarsi
nelle liste degli italiani all’estero (è
residente in Italia) si rivolge ad Andri-
ni, che gli dà il giusto aggancio al Con-
solato di Bruxelles. E l’ostacolo della
mancata residenza viene aggirato.
Con l’inganno. Come annota la richie-
sta di autorizzazione a procedere con-
tro l’eletto Di Girolamo. Anche que-
sto non c’è nel curriculum. Come cer-

Saluti romani il giorno dell’elezione di Alemanno a sindaco di Roma

mgerina@unita.it

p L’Ad dell’aziendaper l’ambiente «capace e incensurato» secondo il primo cittadino

pMa 20 anni fapartecipò a un’aggressione. E aiutò il senatore Di Girolamo ad aggirare le legge

Italia

ROMA

Un passato come
simpatizzante in gruppi
di estrema destra

www.unita.it

Campidoglio, Alemanno
premia ex «cuori neri»
Il nome di Stefano Andrini, ap-
pena promosso ai vertici del-
l’azienda capitolini che si occu-
pa di rifiuti, compare anche in
una informativa della Dia insie-
me a Stefano Delle Chiaie e
Adriano Tilgher.

M. GERINA - S. PROVENZANI

Lungo curriculum
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to non è annotato nel curriculum di
Antonio Lucarelli, capo segreteria di
Alemanno, quando nel 2000, porta-
voce di Forza Nuova, voleva frappor-
si «fisicamente alla parata gay». Sor-
ge il dubbio che nemmeno Casa
Pound, centro sociale di destra lega-
to all’ex Tp Adinolfi, abbia fatto per-
venire in Campidoglio statuto e foto
degli aderenti che fanno il saluto ro-
mano. E nemmeno l’intervista di Sky
al suo leader Iannone che a Fini sul
male assoluto replica: «Uno str...».
Dal Campidoglio, infatti, dopo i pa-
trocini concessi e ritirati, sono arriva-
ti anche i finanziamenti, che Piero
Terracina insieme all’associazione
Miriam Novitch e al consigliere del
Pd Paolo Masini chiedono di ritirare.
Insieme alla nomina di Andrini. ❖

Nell'ambiente dello spettacolo capi-
tolino la hanno soprannominata «Il
marchettone di Ferragosto»: parlia-
mo della delibera per «Attività cultu-
rali e folcloristiche» della presiden-
za del Consiglio comunale di Roma.
Un bando, datato 18 febbraio 2009,
per una spesa ancora incerta, ma
che dovrebbe aggirarsi tra 2 e 3 mi-
lioni di euro e che ognuno potrà va-
lutare se sia culturale ma non esite-
rà a definirlo folcloristico. I soldi ar-
rivano da uno stanziamento messo
nero su bianco il 6 agosto nell’asse-
stamento di bilancio del Comune ca-
pitolino che prevede 6 milioni di eu-
ro per «sport e cultura». Per quest’ul-
tima le assegnazioni sono state fatte
in gran fretta e gran furia: la gradua-
toria è pubblicata alla chetichella il
18 agosto. Mentre l’intero sistema
dello spettacolo italiano subisce
una crisi per i tagli del governo al
Fus, i finanziamenti per le attività
culturali dello stato, bei danari sono
piovosamente caduti su una settan-
tina di associazioni non proprio no-
tissime, con curricula spesso sor-
prendenti. I criteri delle assegnazio-
ni appaiono opachi per non dire poli-
tically brumosi: quella bella atmo-
sfera dove non di rado maggioranza
e opposizione si danno la mano.

Nella giungla del «federalismo no-
strano», le attività culturali dei co-
muni dovrebbero dipendere dall'as-
sessorato alla cultura. Anche gli al-
tri organi comunali possono prende-
re singole iniziative di spettacolo
per determinate ricorrenze. Ma è
singolare, per non dire bizzarro che
un bando con una spesa di oltre due
milioni di euro per le attività cultura-
li sia emanato dalla presidenza del
Consiglio comunale, organo non
certo preposto a queste cose. Basti

considerare che lo stanziamento
per l'intera estate romana assomma
a circa la metà: 1,5 milioni di euro a
disposizione dell'assessorato alla
cultura. Umberto Croppi in proposi-
to ha dichiarato: «La presidenza del
Consiglio comunale agisce in auto-
nomia: no comment!». Se i «no com-
ment» potessero parlare, questo sa-
rebbe stizzito, visto che l'assessore
alla cultura di Roma, al di là delle
scelte di indirizzo culturale che si
possono discutere e noi lo abbiamo
fatto più volte, di ordine e chiarezza
amministrativa ha fatto un punto
d’orgoglio. C’è il problema di stilare
la graduatoria, di vagliare la congru-
ità delle domande. In altre parole ve-
rificare che la richiesta di finanzia-
mento sia «congrua» alle domande:
se si chiede poco il progetto sarà irre-
alizzabile, se si chiede troppo allora
la fregatura per le casse pubbliche è
evidente. Gli assessorati, nei loro di-
versi settori, hanno personale prepo-
sto a questo tipo di valutazioni ed
esperti esterni per formare commis-
sioni esaminatrici e il tutto dovreb-
be avvenire all’insegna della traspa-
renza. Altrettanto non si può dire di
una presidenza del Consiglio comu-

nale, che tra le sue attività non ha
quella di far bandi. Allo stato dei
fatti non è neppure chiaro se è co-
me siano state formate le commis-
sioni di valutazione, né se siano
previsti dei controlli sull’esito dei
progetti. La presidenza del Consi-
glio comunale di Roma gettandosi
nelle attività culturali non solo ha
invaso un settore non suo, ma ha
del tutto disatteso il ruolo di garan-
zia super partes, certo non secon-
dario visto che di questo organo
fanno parte maggioranza e opposi-

zione. E non a caso il primo, e fino
a ieri l’unico a protestare, è stato
Sandro Medici come presidente di
un municipio, il X, lamentando,
non senza fondamento, che men-
tre la presidenza del Consiglio co-
munale eroga con tanta disinvoltu-
ra, ai municipi come il suo venga-
no tagliati i fondi per la cultura.

CASOCASAPOUND

Grazie a questo bando Casa
Pound, centro sociale dell’estrema
destra romana, per la prima volta
ottiene un finanziamento del co-
mune. Accade durante la consilia-
tura di Alemanno che aveva predi-
cato in campagna elettorale sobrie-
tà, rigore e aveva accusato le am-
ministrazioni precedenti di finan-
ziare i centri sociali. Ieri i consiglie-
ri del Pd hanno chiesto al sindaco
di bloccare questo finanziamento:
ma al cuor non si comandas, è più
probabile che lui oltre ai soldi con-
ceda al centro sociale l’uso della se-
de di via Napoleone III. Seppure
per motivi non sempre nobili, Ca-
sa Pound è la più nota tra le asso-
ciazioni che hanno ottenuto soldi,
alcune delle quali nate così a ridos-
so del bando da lasciare qualche
dubbio. Di sicuro c’è che in Italia
non solo si spendono pochi soldi
per la cultura ma, come si vede, pu-
re molto male.❖

Ciòchecolpiscenelleassegnazioni
è lapresenzadiassociazioninonromane
- l’orchestradiMassaeCarrarasiaggiudi-
caaddiritturadueprogettieduefinanzia-
menti. In generale le associazioni di rado
si arrischiano a partecipare a bandi fuori
dalla lorocittà,poichélespeseditrasferta
le rendonononcompetitive.Qualcheno-
me: Serendipyty (Sic! - Prato), Lacasa sul-
l’albero (Biella), Equipe (Gallarate), Asso-
ciazione GEO Gruppo Escurzionistico
(sic!) Orientamenti (Pontassieve) Azione
legale –un’associazionedifficileda indivi-
duare su internet. Tra le romane ci sono
poi le ampie vedute di Non solo comico,
la propositività di MiglioriAMO ROMA
(sic!), i gladiatori di SPQR.

In graduatoria
gladiatori
ed escursionisti

LE FOTO

ldelfra@unita.it

p Il presidente del consiglio comunale finanzia attività sconosciute

p Controlli Nessuna verifica prevista dal provvedimento di Ferragosto

P

Gli amici del sindaco
in due momenti di festa

ROMA

L’ELENCO

L’associazione Nazionale Mi-

riamNovitchèandataaspulciarenel

sito dell’associazione Terra di Mez-

zo. Ed ecco una delle fotografie che

documentano la vita dell’assocazio-

ne presieduta da Daniele Caroleo e

aderente alla rete dei Circoli Nuova

Italia.

Nel sito la scritta «Associazione

Terra di Mezzo» è disegnata con al-

trettanticrocicelticheall’internodel-

le lettere tonde.

L’assessore alla cultura
Croppi: «No comment,
io non c’entro»

PARLANDO

DI...

Fascismo
che ritorna

«Iodall’acquadel fascismosonostatoscottatoe l’acquaadessoèdinuovosul fuoco.
Il colpo al cerchio e l’altro alla botte del sindaco Alemanno non mi piace, si commuove
davantialla lapidedeideportatiepoiperòsiappoggiaacertepersoneeagruppichesono
palesemente razzisti», dice Piero Terracina, reduceda Auschwitz.

Nellafoto, il sindacodiRomaAle-

manno, in visita a Crotone, abbraccia i

militanti di Terra di Mezzo, associazio-

necrotonese,che,presiedutadaDanie-

leCaroleo,dirigentediAzioneGiovani,

aderisceai Circoli Nuova Italia che fan-

no capoallo stessoAlemanno. La foto,

nel sito, è accompagnata dall’esultan-

za per l’elezione del parlamentare eu-

ropeo Rivellini. E per la nascita del se-

condo Circolo Nuova Italia a Crotone.

Casa Pound&company
aRomapiovono soldi

Un finanziamento fra i tre e i due
milioni di euro piovuto sulla
“cultura” romana nella calura di
ferragosto. Li ha dati la presiden-
za del Consiglio comunale, ma
non si sa a chi né per fare cosa.
La protesta di Sandro Medici.

LUCA DEL FRA

No comment
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Foto di Sasa Stankovic/Ansa

Ha in mano un certificato di morte
col suo nome, maresciallo Marco
Diana, c’è scritto defunto. Ma vivad-
dio il maresciallo Marco Diana è
qui davanti a noi, un uomo soffe-
rente, l’intestino ridotto a poco più
di un pugno, vede poco, parla a fati-
ca, ma indossa fiero la divisa e il ba-
sco dei granatieri di Sardegna con
tutte le sue medaglie. «Vedete - di-
ce mostrando il certificato classifi-
cato segreto e col timbro della Dire-
zione generale della sanità - c’è
scritto che sono stato dichiarato
morto il 20 maggio del 2004...
L’unica cosa vera è che il ministero
della Difesa non paga le cure dei
propri militari ammalati per cause
di servizio». La causa di servizio in
questione si chiama «metalli pesan-
ti», sostanze che si sprigionano in
quantità tossiche da mercurio, cro-
mo, cadmio, arsenico, piombo e
uranio, i veleni che per anni hanno
respirato i nostri militari impegnati
in zone di guerra, dalla Somalia al
Kosovo, prima che diventasse uffi-
ciale e dimostrato che l’esposizione
a certi proiettili provocava tumori
senza appello. Marco Diana ha 41
anni, ne aveva 29 quando si è am-
malato e ha dovuto lasciare il servi-
zio, da dodici combatte contro la
malattia. «È dal 1998 che mi danno
7 giorni di vita» precisa. È da allora
che lotta prima per dimostrare che
il cancro è causato dai proiettili ma-
neggiati in dieci anni di carriera mi-
litare a fare il missilista. Poi, per
avere quei soldi a cui ha diritto e
che gli sono necessari per pagare le
cure indispensabili per sopravvive-
re. Si vede che nel frattempo il mini-
stero ha risolto la questione dichia-

randolo morto.
Il caso Marco Diana è molto cono-

sciuto da chi naviga su internet. Ma
la politica non se n’era mai interessa-

ta. Ieri mattina il radicale Maurizio
Turco, che ha tenuto a battesimo po-
chi mesi fa il Partito per la tutela dei
diritti dei militari, ha convocato una
conferenza stampa a Montecitorio e
ha chiesto al missilista di Villamassar-
gia, Sardegna, di raccontare la sua
storia. Può essersi ammalato ovun-

Unmilitare cerca tracce di uranio in un campo nella ex Jugoslavia

p Il maresciallo dei Granatieri di Sardegna chiede il sostegno dello Stato per le curemediche

p Iniziativa Radicale Turco denuncia il caso alla Camera. Nasce il Partito per i diritti deimilitari

Via allamini-naja
I ragazzi provano
la vitamilitare

ALZABANDIERA È cominciato
per i 133 ragazzi e ragazze provenienti
datuttaItalia l’esperimentodellavitami-
litare per due settimane nella caserma
del6˚ReggimentoAlpiniaSanCandido,
inAltoAdige, e sullemontagnedellaval
Pusteria. Unamini-naja voluta dal mini-
stro della Difesa Ignazio La Russa è che
stata ribattezzata «Pianeta Difesa». Uni-
formemimetica,scarponienaturalmen-
tepennasulcappello:questa ladotazio-
nedeigiovaniaspirantialpinichehanno

cominciatoadorientarsinelleregoledel-
ladisciplinamilitare.Verrannoaddestra-
ticonunprogrammadilavorointensissi-
mo,comedelleverereclute.Sonogiàini-
ziate le lezioni teoriche, che prevedono
fra l'altronozionidi teoriamilitare, cenni
di diritto umanitario, nozioni di primo
soccorso.Tempodiambientarsie inizie-
rà l'addestramentomilitare. Sonoprevi-
ste prove di resistenza fisica, poimarce
inmontagnae ipernottamenti inquota.
Unicheesclusesaranno learmiconcui i
ragazzinonverrannoincontatto,avran-
no solo una lezione teorica. Sulle cime
deimonti della val Pusteriaègià caduta
la neve e le temperature sono drastica-
mente calate.

cfusani@unita.it

Il caso del soldatoDiana:malato
di cancro, per laDifesa èmorto

ROMA

L’ESPERIMENTO

«È dal ’98 che i medici
mi danno
sette giorni di vita»

Italia

Scoppia il caso «Marco Diana»,
41 anni, fino a dodici anni fa nei
Granatieri di Sardegna in Soma-
lia e nei Balcani. Poi la malattia
per l’esposizione ai “metalli pe-
santi”. Lo Stato non paga le cu-
re. E lo dichiara morto.

CLAUDIA FUSANI

Diagnosi
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http://www.radicali.it

que, in Bosnia come in Somalia. In
Africa è stato responsabile della scor-
ta per le carovane che trasportavano
armi e missili e altro sotto la bandie-
ra della Nato. mezzi che poi doveva-
no essere sottoposti a bonifica nucle-
are, biologica e chimica prima di es-
sere imbarcati di nuovo per l’Italia.

10MORTI DAL ‘70 AL 2000

Diana parla a fatica, molto a rilen-
to. Vuole indossare anche il casco dei
Granatieri di Sardegna, non che ce
ne sia bisogno, ma giusto per rimar-
care l’orgoglio della maglia. Accanto
a lui anche Luca Comellini, segreta-
rio del Partito dei diritti dei militari.
Diana legge i passaggi delle sentenze
che hanno dimostrato il nesso di cau-
salità tra il cancro che gli è stato dia-
gnosticato (uno dei 5 più gravi) e l’at-
tività di militare. «Non è rimasto mol-
to dentro di me - spiega - nel mio cor-
po ci sono migliaia di metastasi. Ho
un badante che mi assiste 24 ore su
24 e vedo pochissimo. E’ dal '98 che
mi danno 7 giorni di vita». Se è anco-
ra vivo è proprio grazie alle terapie
sperimentali a cui si (Istituto Verone-
si), «non tutto è coperto dal servizio
sanitario nazionale» e si riferisce a
tac, ecografie, visite di controllo. Va
avanti con le offerte e il buon cuore
di chi conosce il suo caso. «Un anno
fa il ministro della Difesa La russa si
era impegnato in una lettera trasmes-

sa al parlamento, dopo decine di in-
terpellanze, che le spese delle mie cu-
re fossero tutte pagate». Invece «non
è successo nulla», anche al comando
militare non è stato comunicato nien-
te.

In compenso è comparso il certifi-
cato che attesta l’avvenuta morte del
maresciallo Marco Diana, datato
2004. Una carta segretata che Diana
è riuscito ad avere solo poco tempo
fa. E’ della direzione generale della
Sanità militare ed è stata depositata
in Parlamento. C’era il ministro La
Russa ieri alla Camera. «Mi ricordo
bene del caso, ma non so cosa sia suc-
cesso: verificherò» ha tagliato corto.
Secondo Diana, che dice di avere la
documentazione, sono «diecimila i
ragazzi morti dal 1970 al Duemila
per le esposizioni ai metalli pesanti».
Il 2 giugno hanno dato la medaglia a
5 cani poliziotto. Con quelli come Di-
ana si fa finta che non ci siano. ❖

Nel cortile della casa internaziona-
le delle donne a Roma c’è un mu-
ro che ricorda le donne uccise per
mano degli uomini. Donne uccise
dai mariti, dai fidanzati, dai pre-
tendenti, dai padri, dai fratelli e
addirittura dai figli. Si chiamano
Paola, Maria, Alessandra, Rosa,
ma anche Najat, Pilar, Felicitè,
Sol. Sono italiane, migranti, figlie
di migranti. Sono donne che pro-
babilmente prima di essere uccise
hanno subito anni di prepotenze e
panico all’interno delle mura do-
mestiche. Donne che la società
non ha protetto. Ora a questa tri-
ste lista di morte ammazzate dob-
biamo aggiungere il nome di Sa-
naa Dafani.

Nei giornali nazionali è segnala-
ta come ragazza marocchina, ma
era italianissima, ibrida, in mezzo
alle culture, ai mondi. Circola una
bella foto di Saana, è sdraiata e
guarda l’obbiettivo con grande
dolcezza. Per l’omicidio è indaga-
to il padre. Miccia scatenante for-
se la decisione della ragazza di
convivere con un trentenne catto-
lico italiano. Questo ha fatto grida-
re alla Lega (e non solo a loro) «gli
islamici sono assassini» o «gli isla-
mici sono incompatibili con la co-
stituzione», facendo della ferocia
assassina di uno quella di tutta
una comunità religiosa. Dire que-
sto è grave! La lega si dovrebbe
scusare con gli islamici per queste
dichiarazioni. E poi francamente

la trovo una spiegazione dei fatti
fuorviante. Guardiamo i dati: in
Italia una donna viene uccisa
ogni due giorni, i numeri quindi
parlano chiaro, le donne sono in
pericolo. E il pericolo è legato al-
lo squilibrato rapporto tra i sessi
e questo continuo considerare la
donna una merce.

Ricordiamoci che siamo nel-
l’Italia delle escort; molti nel pae-
se trovano normale prostituirsi
per raggiungere un posto di pote-
re. Dire semplicemente «è la soli-
ta storia tra islamici, non è affar
nostro», non ci aiuterà mai a ca-
pire. A noi donne serve una spie-
gazione seria. Chi uccide vuole
eliminarci, distruggerci, cancel-
larci. Quello che si vuole elimina-
re è il diritto a una vita indipen-
dente. Si vuole considerare la
donna la solita costola d’Adamo,
un’appendice. Chi uccide lo fa

per ribadire la subalternità delle
donne.

Per uscirne dobbiamo costrui-
re una società dove donne e uo-
mini costruiscono modelli rela-
zionali diversi, basati sul rispet-
to e non sulla mercificazione o
sul potere. Saana è morta proba-
bilmente per mano del padre, at-
tendiamo le indagini per affer-
marlo. Ma l’Italia con la sua bas-
sa considerazione delle donne
ha dato una mano alla mano as-
sassina. Per non far morire altre
Sanaa dobbiamo cambiare l’Ita-
lia. Perché donna è bello, donna
è vita.❖

PER SAPERNEDI PIÙ

balambalis@gmail.com

Donne in pericolo

La ragazza è stata
quasi decapitata
C’è un testimone

pOrroreper l’assassinio della ragazzamarocchina uccisa a coltellate

p Il padre non voleva che lei avesse una relazione con un italiano

Non c’entra l’Islam
Si vuol distruggere
il diritto alla vita

ORRORE Emergono raccapric-
cianti dettagli sull’omicidio di SanaaDa-
fani, lagiovanedioriginemarocchinadi
18 anni accoltellata dal padre El Katawi
Dafani,45anni, inunboschettoaMonte-
reale Valcellina (Pordenone) perché
non accettava il legame della figlia con
un giovane italiano. Sanaa, riferisce chi
nehavistolasalma,avevaunaferitaalla
golacosì ampiaeprofondachesi vede-
vano le vertebre: in pratica aveva la te-
sta quasi staccata dal corpo. Quanto al
padre, achi lohavistoèapparsoconsa-
pevole di quello che aveva fatto, e cioè
aver lavato l’onta con il sangue. La ma-
dre della giovane, pur tra le lacrime, ap-
parivasottomessa. Il fidanzatodiSanaa,
asuavolta feritoallemanieall’addome,
restaricoverato inprognosi riservataal-
l’ospedalediPordenone,manonèinpe-
ricolodivita. Intanto,spuntaunsuperte-
stimone.Sarebbeunuomochepassava
da Grizzo di Montereale Valcellina, pro-
prio almomento del delitto.

IL LINK

Saana è stata uccisa dal padre,
perché aveva una realzione con
un italiano. Reazioni indignate
contro le speculazioni politiche.
L’imam di Pordenone, Mohamed
Ovatiq: «L’Islam non c’entra, è
una tragedia dell’ignoranza».

P

«Ho una badante
24 ore al giorno
e ci vedo pochissimo»

ROMA

L’INCHIESTA

PARLANDO

DI...

Pena da
espiare

«ChihauccisoSanaadeveespiare lapenaperunreatocosìefferato,questoècerto.Ma
sarebbe un errore sollevare un polverone contro gli immigrati o chi pratica religioni diverse
daquella cattolica. La fermezzacontroogni fondamentalismosadistinguereevedereche la
malvagitàmaschilista attraversa, ahimè, Paesi e tradizioni». Lo dice Barbara Pollastrini (Pd).

Vita d’oggi

Saana, l’imam
di Pordenone:
«È undelitto
dell’ignoranza»

IGIABA SCEGO
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Q
ual è il modello
femminile più for-
te, Madonna o Va-
lentina Tereskova?
«Per me, Madon-
na. Da ragazzina

sognavo di essere come lei. Per
la protagonista del mio film, la
Tereskova: la prima donna nello
spazio, un mito». Susanna Nic-
chiarelli è la regista di Cosmo-
nauta, film premiato a Venezia e
attualmente nei cinema, distri-
buito dalla Fandango. La storia
di una giovanissima militante
del Pci che cresce nei primi anni
’60, divisa tra la vita di sezione,
la famiglia che non la capisce, il
mito dei cosmonauti sovietici e
un difficile rapporto con il cosid-
detto sesso forte. Un film che
mette in circolo molte tipologie
di donna – non solo la grande Va-
lentina – e svariate generazioni,
sullo schermo e fuori: Luciana,
la protagonista, è adolescente
quando Gagarin parte per lo spa-
zio; sua madre è una donna che,
dopo la morte del marito, si è ri-
sposata cercando sicurezza; Ma-
risa, una compagna di sezione
più grande, è una comunista tut-
ta d’un pezzo che ha vissuto le
prime lotte delle donne nel dopo-

guerra... e fuori dallo schermo
c’è Susanna, la regista, poco più
che trentenne; c’è la produttrice
Laura Paolucci, la prima che ha
creduto in lei e nel film; e c’è la
giovanissima interprete Miriana
Raschillà, adolescente che pri-
ma di girare il film confondeva
la parola “sezione” con
“sessione” e ha avuto bisogno di
un corso accelerato di storia per
scoprire cos’era il Pci degli anni
’60. «Le ho fatto leggere il Mani-
festo di Marx e Engels – racconta
Susanna – suscitando la perples-
sità di suo padre, che è carabinie-
re. Poi, da brava laureata in filo-
sofia, le ho spiegato Marx e forse
l’ho convinta: è sorprendente
quanto sia perfetto per descrive-
re la società italiana di oggi...».

Chiediamo a Susanna Nicchia-
relli come interagiscano, fra pas-
sato e presente, tutti questi mo-
delli femminili. Risponde con

ROMA

ALBERTO CRESPI

SusannaNicchiarelli regista di «Cosmonauta»: basta star lì a dire «noi sì»
che avevamo idee... Una sindrome che deve finire. I giovani sono più liberi
Chi dice che le veline sono delle puttane è lontano dalla realtà

Il colloquio

Hanno avuto Woody
Allen per liberarsi
dagli stereotipi

«Parlarsi senza pregiudizi
Ironia e spirito critico
l’evoluzione delle donne»

Uomini

Italia

La locandina del film
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una premessa: «Credo che voi uo-
mini abbiate la fortuna di vivere
nel secolo di Woody Allen. Vi ha
liberati dagli stereotipi maschili
attraverso l'ironia. Grazie a lui, si
può scherzare sulla virilità, sul fat-
to di durare 30 secondi in un rap-
porto sessuale, di essere brutti-
ni... Noi donne dovremmo fare la
stessa cosa. Io sono partita dalla
mia adolescenza per raccontare
un tipo di femminilità poco vista
al cinema: una ragazza cicciottel-
la, con qualche difetto, nella clas-
sica età in cui le ragazze non si
piacciono. Questo però, ci tengo a
dirlo, non deve criminalizzare chi
sogna di essere una velina. Rap-
portarmi con Miriana mi ha fatto
capire alcune cose sugli adole-
scenti di oggi. Sono vittime della
sindrome del “noi sì». Si sentono
continuamente dire, da gente del-
la mia età: noi sì che avevamo del-
le idee, noi sì che facevamo politi-
ca, noi sì che eravamo fighi... Le
stesse cose che noi abbiamo subi-
to dai fratelli maggiori, da coloro
che hanno fatto il ’68... Ebbene, è
indispensabile uscire da questa
sindrome. Io vorrei addirittura ro-
vesciarla: a volte mi viene il dub-
bio che i ragazzi di oggi siano la
generazione più libera che sia mai
esistita. Hanno internet, comuni-
cano di continuo con chat e telefo-
nini, usano fonti d’informazione
che noi ci sognavamo. La contrap-
posizione noi/voi è un errore. Bi-
sogna mettersi sullo stesso piano
e capire che tutti siamo vittime di
meccanismi di persuasione. L’uni-
ca cosa che possiamo insegnar lo-
ro è lo spirito critico. Non dobbia-
mo fargli spegnere tv e computer,
ma aiutarli a scegliere cosa c'è den-
tro le tv e i computer».

Susanna Nicchiarelli guarda la
televisione? E cosa pensa dell’uso
del corpo femminile all’interno
dei programmi tv?

«Guardomoltissimolatv. È in-
dispensabile per capire in che pae-
se viviamo. Sono stata una fan del
Grande fratello – certe puntate,
da sceneggiatrice, vorrei averle
scritte io! –, ho riletto 1984 e l’ho
trovato incredibilmente attuale.
L'immagine della donna in tv è ag-
ghiacciante – ma il falso pudore
della vecchia Rai in bianco e nero
non era migliore. Il nostro dovere
di donne e di artiste è inventare
personaggi femminili diversi, più
articolati. Nel mondo della comu-
nicazione siamo fermi ai binomi
madre/non madre, velina/non ve-
lina, moglie/non moglie; in quel-
lo della politica, non ne parliamo.
Proviamo a rovesciare: e se voles-
simo riconoscere intelligenza a
chi usa consapevolmente il pro-

prio corpo per raggiungere degli
obiettivi? La cosa davvero grave è
che le donne in tv coprono una fa-
scia d'età e di look molto ristretta.
Bisogna proporre una pluralità di
modelli che le ragazze possano
emulare, perché non puntino solo
a fare la velina e sposare un calcia-
tore, che è il corrispettivo del Su-
perenalotto, la ricchezza per bot-
ta di culo, senza merito.

LucianaLittizzettoèunafigu-
raimportante, come lo era Sere-
na Dandini. Se una donna emanci-
pata e politicizzata pensa che le
veline siano delle puttane, sba-
glia. Si distacca dalla realtà. E
avendo studiato filosofia, di intel-
lettuali lontani dalla realtà ne ho
conosciuti fin troppi».❖

C
are amiche,

ho accolto il vostro ap-
pello su "l’Unità" con
grande sollievo, e spe-
ranza. Purtroppo il de-

grado cui stiamo assistendo con spa-
vento da tempo, sta aumentando
con una furia che sgomenta. Non sia-
mo ancora scesi in piazza per denun-
ciare l’offesa alla dignità delle donne
e alla loro presenza pubblica. Siamo
chiamati a scendere in piazza per di-
fendere la libertà di stampa e del di-
ritto all’informazione. Ci andremo,
con slancio.

Ma se scendessimo in piazza an-
che: - per difendere, appunto, le don-
ne dalla violenza alla loro dignità e
alla loro integrità fisica; - per recla-
mare l’attenzione del governo sul
problema dell’occupazione, emer-
genza nazionale; - per denunciare il
decreto sicurezza che produce mise-
ria morte e paura; le ronde, che pre-
sagiscono violenza; - per chiedere il
sostegno negato alla ricerca scientifi-
ca, alla cultura, al cinema, alle arti; -
per rivendicare i simboli della nostra
identità di italiani,la lingua la bandie-
ra l’inno nazionale...

Tutti insieme, donne e uomini,gio-
vani e anziani, individui e associazio-
ni, movimenti e sindacati, in tante
piazze d’Italia, senza bandiere di par-
te, ma con la bandiera italiana e la
bandiera europea. Un impossibile so-
gno? Ma c’è Internet, e la nostra vo-
glia di gridare, di salvare l’Italia «dal-
l’implosione, dal disfacimento, dalla
secessione».

Che siano le associazioni e i movi-
menti delle donne, a far da leva, a
ricostituire reti, a far andare l’imma-
ginazione... Permettetemi di richia-
mare un ricordo ormai lontano:
quando dirigevo il Servizio Informa-
zione Donne della Commissione eu-
ropea, i miei strumenti erano non so-
lo "Donne d’Europa", i seminari e con-
vegni nazionali e europei, i sondaggi

d’opinione, etc., ma la rete di solida-
rietà e iniziativa delle associazioni
delle donne, che così si era costitui-
ta. Non c’era ancora Internet, ma
avevo un telefono un fax una segre-
taria e tante occasioni di incontri:
con questi mezzi abbiamo potuto
suscitare delle "campagne" portate
avanti dalle associazioni delle don-
ne: per esempio, per chiedere ai go-
verni europei di decidere finalmen-
te la data delle prime elezioni a suf-
fragio universale del Parlamento
europeo; per stimolare le candida-
ture delle donne al Parlamento eu-
ropeo; per spingere le donne a vota-
re, e a votare donna; in alcuni casi
per fare pressioni su alcuni Governi
reticenti ad approvare direttive eu-
ropee sulle pari opportunità, ed an-
che, come lei stessa ha spesso ricor-
dato, a contribuire a far designare
Fabrizia Baduel Glorioso come Pre-
sidente (la prima donna a ricoprire
questa funzione) del Comitato Eco-
nomico e Sociale della Comunità
europea. (E perfino, a un certo mo-
mento, per informare le parlamen-
tari europee del pericolo imminen-
te della soppressione del Servizio
Informazione Donne da parte di

una gerarchia miope..., e infatti il
Servizio fu salvato -allora-dall’azio-
ne ferma delle e dei parlamentari
europee/i.

In ognuno di questi casi e tanti
altri, lo stimolo partì da Bruxelles,
ma le iniziative, l’immaginazione,
la creatività erano delle associazio-
ni, nella loro diversità e apparte-
nenze nazionali. Deve rivivere quel
tempo, e la voglia di vita, di politi-
ca, d’Europa...❖

Chi è

L’iniziativa

VIOLENZA SULLEDONNE

SusannaNicchiarelliènataaRo-

ma nel 1975. Dopo essersi laureata in

filosofia, ha perfezionato i suoi studi

allaScuolaNormaleSuperiorediPisa.

Nel2003sièdiplomatainregiaalCen-

tro Sperimentale di Cinematografia

di Roma.

«Il silenziodelledonne».Prose-

guono gli interventi sul tema lancia-

to da Nadia Urbinati su l’Unità. Tutti

gli interventi, da Lidia Ravera a Rita

Borsellino,passandoperNadiaGaiot-

tiDeBiasesonoadessoonline,visibi-

li su www.unita.it

P

I casi di violenza sulle donne

sono aumentati in Irlanda, a

causa della crisi economica

che ha colpito inmodo forte il

Paese, ilprimodellazonaeuro

a entrare in recessione.

PARLANDO

DI...

Iacona
su Rai3

DomenicasuRai3 (alle21)puntata«Presadiretta»diRiccardo Iacona. Il temaè«tagli
sicuri», siparleràcioèdelledifficoltàdelle forzedipoliziaaseguitodei taglialle risorse.Tra i
presenti i rappresentantidel SilpCgil. «Presadirettaportaalla luce ladrammatica situazio-
ne di insicurezza cui versano i grandi quartieri di Roma»

Millemotivi per
scendere in piazza
Donne euomini
Mobilitiamoci anche per il lavoro, per la ricerca scientifica
per la cultura, per rivendicare i simboli della nostra identità
Tutti insieme, senza partiti, ma con il tricolore

L’intervento

FAUSTA DESHORMES LA VALLE

23
GIOVEDÌ

17 SETTEMBRE
2009





L’esplosione

SILVIOSTORY

OggilaterzapuntatadellaSilviostoryèdedicataagliannidiSegrate, l’ideazioneelacostruzione

del quartiere residenziale di Milano 2. Se da una parte è stato un fenomeno urbanistico studiato in

tuttaEuropaenelmondo,SegrateeMilano2sonoanche l’occasione incui ilmodusoperandidell’im-

prenditore Berlusconi si dimostra in tutta la sua varietà, come si ottengono le licenze, come può

aumentare il valore dei terreni.

Fiori riflette sulle possibili origini dei capitali che
permisero a Berlusconi di avere linee di credito
piuttosto inusuali per un giovane imprenditore
(pp-40-41)

V
eniamo a Berlusconi. Lui sa (da dove
vengono i soldi, ndr). Inclineremmo
ad escludere che i finanziatori non
l’abbiano conosciuto di persona e va-
gliato attentamente. Un fatto è certo:

in quegli ambienti non abitano Dame vincenzia-
ne, Cappuccetti rossi e Fate Turchine. Ottiene cre-
dito solo chi dà certezze. E se l’affare ha dimensio-
ni colossali, è naturale che in proporzione siano
chieste al beneficiario garanzie molteplici e soli-
de: un progetto sicuramente redditizio, la sua pra-
ticabilità senza intralci, tutti a posto i relativi
adempimenti - autorizzazioni, licenze, permessi -
e in ogni caso caso malleverie forti, politiche o
d’altra specie. Non si danno soldi oltre una certa
soglia a chi non provi ad avere rassicuranti coper-
ture. Le capacità imprenditoriali sono certamen-
te una buona carta; ma a così alto livello di esposi-
zione finanziaria, esse da sole non bastano. Berlu-
sconi, taciturno sulle origini del suo impero, non
può dolersi che gli si chieda di chiarirle. Anzi,
avrebbe il potere (da uomo pubblico il dovere) di
rispondere a questi interrogativi.

Ma torniamo al 1968, anno di nascita di Edil-
nord 2 (...)A trentadue anni, tutti i tratti della sua
personalità forte sono ben percepibili: il talento,
il coraggio, la creatività, l’intraprendenza, il fiuto
per l’affare, l’ottimismo, la smania di emergere,
l’agire frenetico, la spregiudicatezza, l’ambiguità,
il passo sicuro nel dedalo dei segreti. Ripeterà
spesso, postillandola, una frase di Dino Buzzati: «
“ Mentre tu sei ad un cocktail e sfiori giovani schie-
ne di donne, o balli sentendo contro il tuo petto
giovani seni, in quel preciso momento, in qualche
stanzetta piena di fumo, c’è un giovane che lavora
e, magari imprecando, fa quel che dovresti fare
tu“. Ecco: il giovane nella stanzetta ero io». ❖

Dalle origini alle ragioni della fortuna. La vera storia a puntate

E Silvio diventa Sua Residenza

DAL LIBRO

«IL VENDITORE»

I FINANZIATORI?
NONDAME

NÉ FATE TURCHINE

Giuseppe Fiori
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I primimiracoli, da Brugherio aMilano 2 - 1962/1969

C
antieri, vendite, amici-
zie, moglie e figli, sol-
di. Tanti soldi, tantissi-
mi. Ma da dove vengo-
no? Giovanissimo - ha

28 anni - e laureato in legge, non in
economia, Berlusconi è già un ma-
go di giochi societari. Sciolta la Can-
tieri Riuniti Milanesi di via Alciati,
crea nel 1962 - quando apre il can-
tiere di Brugherio - la Edilnord sas,
che significa «società in accomandi-
ta semplice»: ci sono i soci accoman-
datari (o d’opera), quelli che si occu-
pano di appalti, licenze e permessi,
e i soci accomandanti, i finanziatori
che mettono i capitali. Silvio è un
socio d’opera con il commercialista
Edoardo Piccitto, i costruttori Gio-
vanni Canali ed Enrico e Giovanni
Botta. Tra i finanziatori ci sono Car-
lo Rasini, sempre lui, il proprietario
della banca dove papà Luigi nel frat-
tempo è diventato direttore, e un av-
vocato d’affari svizzero, Renzo Rez-
zonico, legale rappresentante di
una finanziaria di Lugano, Finanzie-
rungesellschaft fur Residenzen Ag.
Le finanziarie servono sempre a
schermare, a nascondere i proprie-
tari. E infatti mai sarà possibile sape-
re chi si muove dietro questa ed al-
tre coperture d’oltreconfine che so-
no la prima ragione del successo im-
prenditoriale di Silvio Berlusconi.

Il cantiere di Brugherio sarà
completato nell’estate del 1969,
mille appartamenti venduti, quat-
tromila abitanti. Il tutto in una sta-
gione in cui vendere case è difficilis-
simo. Dopo il primo palazzo rima-
sto invenduto, i soci vorrebbero
chiudere. Berlusconi insiste. Le bio-
grafie autorizzate (Berlusconi in

concert, D’Anna e Moncalvo, Otzium
Ltd, 1994) sono ricche di aneddoti in
odore di mito. Almeno uno merita di
essere raccontato. Il socio d’opera Sil-
vio Berlusconi non si rassegna al falli-
mento di Brugherio. S’impegna coi
soci, ghe pense mì a trovare gli acqui-
renti. Decide di puntare sul mercato

dei fondi professionali. «Io non ave-
vo contatti con la politica - racconta
quasi vantandosi - e per arrivare agli
enti romani dovevi pagare tangenti».
Si rivolge al commendator Piero Mi-
chiara, presidente della Manzoni
Pubblicità, quella della borsa di stu-
dio. Michiara è anche il responsabile

del Fondo di previdenza dei dirigenti
commerciali. Organizza un incontro
a Brugherio con il suo vice, è una do-
menica pomeriggio, nebbia, umido,
fango e cemento. Un disastro. E’ no
su tutta la linea, in quel posto non ci
sono servizi nè negozi. Una condan-
na a morte. A cui Silvio si ribella. Co-

CLAUDIA FUSANI

Il racconto

Un’immagine

diMilano 2

a Segrate, dove

furono deviate

le linee aeree

per valorizzare

la cittadella

di nuova

costruzione.

Sopra

Berlusconi negli

anni Settanta.

Qui accanto

GiuliaMaria

Crespi,

esponente della

grande

borghesia

milanese

SILVIOSTORY/3

cfusani@unita.it

I segreti del successo: palazzi
più alti e linee aeree deviate
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Dite la vostra con...
politica@unita.it

me? Si fa presentare la segretaria del
vicepresidente, la corteggia («non fe-
ci fatica a far nascere una relazione
amichevole»), si fa dire dove può tro-
vare casualmente il vicedirettore del
Fondo (un viaggio in treno Roma-Mi-
lano, orario e carrozza) e lo intorta
per ore con chiacchiere e volgarità
(«Arrivammo mezzi sbronzi interes-
sati alla natura delle circasse che sem-
bra cominci qua e finisca là die-
tro...»). Risultato: il Fondo acquista i
mille appartamenti di Brugherio. E la
segretaria? «Pagai la penale alla mia
informatrice. Fu una cosa molto cari-
na».

Oltre gli aneddoti, qualche fatto. I
palazzi di Brugherio dovevano esse-
re di cinque piani e invece crebbero
fino a otto. Berlusconi assunse come
direttore del progetto il responsabile
dell’urbanistica del comune, un de-
mocristiano. Intervistato anni dopo,
l’urbanista Edoardo Teruzzi spiegò:
«Un abuso (i piani in più ndr.)? Non
esageriamo. Fu un malinteso che ven-
ne risolto con 200 milioni e la costru-
zione di un asilo».

L’esperienza di Brugherio diventa
preziosa per avviare (1968) il cantie-
re di Milano 2, a Segrate, 712 mila
metri quadrati pagati tre miliardi di
lire, un progetto residenziale per 14
mila persone nei primi anni settanta,
un’oasi di lusso e abbondanza al-
l’americana.

L’intervento politico è determi-
nante. I terreni di Milano 2 sono vici-
ni all’aeroporto di Linate e il rumore
degli aerei deprezza il valore del-
l’area. L’imprenditore Berlusconi non
si perde d’animo: ottiene (1973) la de-
viazione delle linee grazie ad agganci
politici e a uno studio del Poltitecnico
che solo in seguito si scopre essere sta-
to commissionato da Edilnord. Il valo-
re degli appartamenti di Milano 2 pas-
sa da 130 mila a 280 mila al metro
quadrato. Non solo: fa autorizzare, vi-
cino all’area da edificare, la costruzio-
ne di una clinica, il San Raffaele del
suo amico don Verzè. Un motivo in
più per deviare le rumorosissime li-
nee aeree. Don Verzè, già allora, al
suo fianco. È il sacerdote luminare a
cui Berlusconi ha commissionato la ri-
cerca del segreto dell’immortalità.❖

B
isognerebbe scomodare
il Gran Lombardo, la
Brianza trascolorata nel
Maradogal - provincia
sudamericana creata,

tra barocco e grottesco, dalla penna
dell’ingegner Carlo Emilio Gadda -
per comprendere il successo di Mila-
no 2. Sopra le villette, l’aspirazione
alla tranquillità sotto «l’orrido gar-
buglio», i pasticci, la solitudine del-
l’hidalgo-ingegnere Putibutirro.

La Garden City, la fortezza con la
security all’ingresso, il sobborgo nel
verde ma ben collegato con il centro
stile Truman Show. La genialità di
Berlusconi non è quella di inventare
ma di sentire l’aria, negli anni intor-
no al 68, fra cortei e fabbriche occu-
pate e poi, giù, nella deriva dei Set-
tanta e degli anni di piombo.

Esiste già - a Segrate, a due passi
dalla futura Milano 2 - Milano San
Felice costruito dai Bonomi-Bolchi-
ni su disegno dei grandi architetti
Lugi Caccia Dominioni e Vico Magi-
stretti ma, all’epoca, nel dibattito ar-
chitettonico passa sotto silenzio
l’operazione che ha come target l’al-
ta borghesia milanese. «Agli archi-
tetti non piaceva - spiega Fulvio Ira-
ce, storico dell’architettura al poli-
tecnico di Milano - quell’idea neo
conservatrice di anti-città. I laghet-
ti, la chiesa, il centro sportivo, la se-
lezione forte dei gruppi sociali e non
la condivisione che si crea in un
quartiere urbano». È l’ideale del sob-
borgo americano dove il capofami-
glia la sera si rifugia e, chiudendo la
porta, si lascia alle spalle lo stress, il
traffico, ma anche la vitalità, i rumo-
ri, le attività del mondo urbano. E
trova la moglie ad aspettarlo, con i
bambini stanchi ma felici. L’idea di
Milano 2 e Milano 3 è esattamente
la stessa, solo, spiega Irace, «Berlu-

sconi la interpreta a un livello più
popolare, ma progettata da buoni
architetti». Si è felici in quel ghetto
di lusso? «Dipende - dice il profes-
sore - lei andrebbe in una crociera
Costa? Io no, ma c’è chi apprezza e
la scelta del segmento di mercato
fu certamente azzeccata».

È un ideale che corrisponde a
qualcosa di molto milanese, che
non ha attecchito nelle altre parti
d’Italia: «Quell’idea che l’immagi-
ne è la persona, del decoro perché
“non siamo mica dei barboni». Il
decoro perseguito ossessivamen-
te: «Al G8 di Genova non ci doveva-
no essere i panni stesi, a palazzo
Chigi si spostano i quadri, si cam-
bia l’arredamento. A Milano 2, in-
vece, si impiantò la Tv via cavo per
non istallare le antenne». La diffe-
renza con l’aristocrazia e l’alta bor-
ghesia milanese è che questa può
permettersi «qualche scapigliatu-
ra». Lui, invece, in quegli anni, è
sempre impeccabile con cravatta e
doppio petto. Quando si lascerà
andare le sue scapigliature arrive-
ranno a valanga, dalle corna nelle
foto ufficiali alle vicende di questi
giorni. Allora, invece, doveva farsi
accettare e la cosa non era sempli-
ce. Come dimostra l’episodio del-
l’incontro al Grand hotel di Roma
con Giulia Maria Crespi racconta-
to da Gigi Moncalvo e riportata da
Alberto Statera: Berlusconi è ac-
canto a un ex direttore di giornale
che li presenta. «La zarina evita un
goffo tentativo di baciamano...A
un certo punto fa: ”ma questo gio-
vanotto che fa, di che si occupa?”.
Un attimo di gelo e l’ex direttore
risponde: “Ma signora, costruisce
case. E poi è uno dei giovani edito-
ri emergenti, ha una Tv privata, è
socio con Montanelli al giornale”.
“Ah sì”, dice la signora. E guardan-
do per la prima volta il signore in
blu chiede: “come ha detto che si
chiama?”. “Ber-lu-sco-ni” sillaba
lui, la signora si congeda in fret-
ta».❖

IL CONTRIBUTODEI LETTORI

Il libro

Cronologia

jbufalini@unita.it

Berlusconi,
gli affari del Presidente

Licenze, varianti
e concessioni

...e intanto nel 1969
L’Apollo 11 porta l’uomo sulla Luna.

Primocollegamentointernettra4uni-

versità americane, Ucla, Santa Barba-

ra, Stanford e Utah. A Milano, il 12 di-

cembre, una bomba esplode in piaz-

za Fontana, 17morti, 88 feriti.

1969
Il Comune di Segrate concede la pri-

ma licenza perMIlano 2

1973
Deviate le linee aeree dell’aeroporto

diLinate. IlvaloredelterrenodiSegra-

te decolla

1979
Milano 2 viene completata

1980-1990
NasceMIlano3aBasiglio.Negli stessi

anni realizza il centro commerciale a

Lacchiarella eCostaTurcheseaOlbia

Dopo Segrate l’assalto perMilano 3
Il Parco sud è il nuovo territorio di conquista delle grandi

immobiliari. Berlusconi sarà un co-protagonista delle lottizzazioni. Le

speculazioni porteranno anche alle dimissioni del sindaco craxiano di

Milano Carlo Tonioli nel 1986

Da450 a 10mila anime
Basiglio, 450 anime nel 1971, Milano 3 non potrebbe essere

costruita. Ma l’autorizzazione, scrivono gli architetti Mario Piazza e

Alessandro Balducci, «Arrivamiracolosamente due giorni prima che entri

in vigore la legge 51 sulla urbanistica regionale »

Chiedeva dirottamento
delle linee. Ma lo studio
era pagato daBerlusconi

P
PARLANDO

DI...

edilizia
e politica

LostudiopiùaccuratosulleattivitàediliziediBerlusconièdegliarchitettiAlessandro
BalduccieMarioPiazza, «DalParcosudal cementoarmato.Politicaurbanisticaestrategie
immobiliari nell’areamilanese.Berlusconi».Dallapubblicazionesi comprendecome l’anti-
politico sceso in camponel 1994 aveva, negli anni Settanta, solide relazioni politiche.

ROMA

Nel 1994GiovanniRuggeripub-

blica per la Kaos edizioni il libro- in-

chiesta«Berlusconi,gliaffaridelPresi-

dente». In 244 pagine la ricostruzio-

ne,dalleorigini, delmiracolo italiano.

Il Politecnico

Decoro borghese
ossessionemilanese
Fulvio Irace, architetto:Milano 2 risponde a una idea di vita
protetta con la security all’ingresso. Un po’ Truman show

JOLANDA BUFALINI

Il colloquio
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N
ei giorni scorsi aveva
respinto con cortesia e
fermezza le nostre sol-
lecitazioni a parlare
del rapporto-bomba

che da lì a poco avrebbe presentato
al Consiglio dei diritti umani del-
l’Onu: «Se vuole, ne potremo parla-
re dopo...». Quel dopo è arrivato e
Richard Goldstone, ex procuratore
del Tribunale internazionale per la
ex Jugoslavia e il Ruanda, mantiene
la parola e ritorna con l’Unità sui
punti più scottanti delle 600 pagine
del rapporto – presentato ufficial-
mente l’altro ieri a New York, sull’of-
fensiva israeliana «Piombo Fuso»
condotta nella Striscia di Gaza. «In
me e nei miei colleghi – sottolinea il
professor Goldstone, sudafricano,
ebreo – non c’è stato alcun pregiudi-
zio anti israeliano, tanto meno anti-
semita. Essere amici di Israele signi-
fica anche denunciarne gli errori e
gli abusi commessi». Goldstone ha
chiesto che il suo rapporto sia tra-
smesso alla Corte Penale Internazio-
nale dell’Aja e al Consiglio dei diritti
umani dell’Onu, che lo ha ordinato.
Sarà il pubblico ministero della Cor-
te dell’Aja, l’argentino Luis More-

no-Ocampo ad esaminare il dossier
preparato da Goldstone. «Mi augu-
ro che tutto proceda più rapidamen-
te possibile e in totale trasparenza»,
dice a l’Unità il giudice sudafricano.
Che alle accuse piovutegli addosso,
ribatte così: «Io e i miei colleghi sap-
piamo di avere la coscienza a posto.
Non so se altri coinvolti in questa tra-
gica storia possano dire altrettan-
to».
ProfessorGoldstone, il rapportodalei

redatto assiemeadaltri tre esperti in-

ternazionali ha scatenato polemiche

in Israele e nel mondo. Partiamo dal-

l’accusarivoltaaTsahaleairesponsa-

bili del ministero della Difesa israelia-

no. Qual è con precisione?

«Nel rapporto abbiamo documenta-
to casi che evidenziano come le for-
ze armate d’Israele non abbiano
adottato le precauzioni necessarie
richieste dal diritto internazionale
per limitare le perdite umane e i feri-
ti fra i civili e i danni materiali».
Lei parla di casi documentati. Può fa-

re qualche esempio inmerito?

Le accuse

Intervista a Richard Goldstone

Foto di Ali Ali/Epa-Ansa

Mondo

Il procuratore che hapresentato il rapporto sulla guerra nella Striscia:
«Nessunpregiudizioma ci sono state violazioni del diritto umanitario»

udegiovannangeli@unita.it

www.unita.it

«Sono amicodi Israele

manonvoglio coprire
i crimini compiuti a Gaza»

Rovine e distruzione nel campoprofughi di Jabaliya nella Striscia di Gaza risalenti all’operazionePiombo fuso di ottomesi fa

«Mi hanno ferito
e indignato, io sono ebreo
maquesto nonpuò
voler dire occultare
le verità scomode»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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«Posso dirle che i proiettili di morta-
io al fosforo bianco contro le istalla-
zioni dell’Unrwa (l’agenzia del-
l’Onu per i rifugiati palestinesi
(ndr), l’attacco deliberato sull’ospe-
dale Al Qods con proiettili esplosivi
e al fosforo e l’attacco contro l’ospe-
dale Al Wafa, rappresentano chiare
violazioni del diritto umanitario in-
ternazionale».
Nel rapporto l’accusa rivolta a Israele

è pesantissima...

«Io e i miei colleghi abbiamo cercato
di fare del nostro meglio, in condi-
zioni difficilissime, per documenta-
re una vicenda – la guerra di Gaza –
drammatica e complessa nei suoi
molteplici risvolti . In questa ricerca
abbiamo rilevato che sia Israele che
i miliziani palestinesi hanno com-
messo crimini di guerra e in alcuni
casi crimini contro l’umanità. La pro-
va che io e i miei colleghi non erava-
mo mossi da uno spirito di parte, è
che a criticare il rapporto sono sia
Israele sia Hamas».
ProfessorGoldstone, lei sa che c’è chi

l’accusadiaverportatoacquaalmuli-

nodell’antisemitismomascheratodal-

l’odio verso Israele.

«Lo so bene e questa è l’accusa che
più mi ferisce e m’indigna. Io sono
ebreo, mi considero amico d’Israele
e penso che quello che ho fatto sia
nell’interesse d’Israele. Essere veri
amici non vuol dire occultare le veri-
tà scomode. Questo significa essere
complici di atti – come quelli docu-
mentati dal rapporto - contrari alle
più elementari norme del diritto
umanitario internazionale».
Nel rapporto non vengono prese in

considerazione solo le operazioni

strettamentemilitari,maancheilbloc-

co impostoda IsraeleaGaza. Leauto-

rità dello Stato ebraico lo motivano

comemisura di sicurezza.

«In discussione non è il diritto di dife-
sa da parte dello Stato d’Israele, né il
rapporto si avventura in considera-
zioni di natura politica sull’effettiva
incidenza di certe politiche repressi-
ve nel contenimento dei gruppi
estremisti palestinesi. Ciò che affer-
miamo è che il blocco dei rifornimen-
ti imposto da Israele tende a configu-
rarsi, in base alle norme del diritto
umanitario internazionale e della
Convenzione di Ginevra, come una
punizione collettiva per la popola-
zione della Striscia di Gaza».
Hamas vi accusa di aver messo sullo

stesso piano aggredito e aggressore.

«Queste sono conclusioni di parte
che nulla hanno a che fare con lo spi-
rito e il contenuto del rapporto. Ciò
che abbiamo rilevato è che il lancio
di razzi in territorio israeliano costi-
tuisce un crimine di guerra e può es-
sere ritenuto un crimine contro
l’umanità in quanto non fa differen-
za alcuna fra obiettivi militari e civi-
li. Il diritto di resistenza a forze occu-
panti, così come è configurato nella
stessa Convenzione di Ginevra, non
giustifica azioni che tendono a colpi-
re civili. Voglio ribadirlo con forza:
il lancio di missili e mortai verso cit-
tà, villaggi e aree civili in Israele è
ugualmente grave e e ciò è un grave
crimine di guerra e forse un crimine
contro l’umanità. Nel rapporto ab-
biamo anche condannato gli arresti
arbitrari e le esecuzioni senza pro-
cesso operati da Hamas a Gaza e
chiesto la liberazione del soldato
Shalit (catturato da Hamas nel giu-
gno 2006, ndr)».
TraleaccusecheprovengonodaIsra-

ele,unadellepiùricorrentiècheil rap-

portoè“preconfenzionato”.Quelrap-

porto,denunciaMarcRegev,portavo-

ce del governo di Gerusalemme, è

“nato nel peccato”...

«Preconfenzionato un rapporto
basato su 188 interviste, migliaia di
pagine di documentazione, 1200 fo-
to? Quel rapporto è pubblico.
Chiunque voglia può prenderne vi-
sione. Chiedo solo che venga letto
senza pregiudizi di parte e con one-
stà intellettuale. Ciò di cui mi ram-
marico è il rifiuto delle autorità isra-
eliane a collaborare nella ricerca
della verità. Per quanto riguarda
poi il “peccato”, sia io che i miei col-
leghi abbiamo la coscienza a posto.
Non so se altri possono dire altret-
tanto». ❖

I democratici al governo del Giappo-
ne. La destra relegata all’opposizio-
ne dopo 54 anni di quasi ininterrot-
to dominio. Un evento storico. I mili-
tanti del cosiddetto «Ulivo» nipponi-
co, vincitore dalle elezioni del 30 set-
tembre, lo hanno festeggiato con
una piccola manifestazione fuori
del Parlamento, mentre in aula 327
deputati su 480 votavano la fiducia
al nuovo premier Yukio Hatoyama.

I dimostranti indossavano ma-
schere riproducenti i lineamenti di
Hatoyama o del presidente degli
Stati Uniti, Barack Obama. Una dop-
pia significativa identificazione,
con i massimi leader di due Paesi
amici e di due formazioni politiche
che hanno in comune il nome e
l’orientamento progressista.

Gemellaggio simbolico, partico-
larmente importante nel momento
in cui Hatoyama si appresta a varare
una nuova politica nei confronti del-
l’alleato americano, basata sulla «re-
visione di alcuni aspetti dei rapporti
bilaterali».

Su questo punto il neo-premier
ha voluto però sgomberare il campo
da equivoci. Prima di tutto bisogne-
rà «costruire un rapporto di fiducia
con il presidente Obama», già a par-
tire dall’incontro che i due avranno
la settimana prossima in margine al-
l’Assemblea generale dell’Onu, a
New York.

STANDINGOVATION

Applausi scroscianti, seguiti da una
standing ovation, hanno accolto
l’annuncio dell’esito del voto di fidu-
cia. In altro, nella tribuna riservata
al pubblico, la moglie del primo mi-
nistro Miyuki, aveva gli occhi lucidi.
«Sono emozionatissima», ha dichia-
rato alla stampa.

Nella sede del governo, Hato-
yama ha poi ricevuto uno ad uno i
ministri, a cominciare dal suo vice
Naoto Kan, che dirigerà l’Ufficio
strategico nazionale, una sorta di su-
perministero cui sono affidcati tre
compiti principali: fissare le priorità
ed i percorsi dell’azione di governo,
verificare le procedure di bilancio,

contenere l’invadenza burocratica.
L’esecuzione del secondo compi-

to comporterà uno sforzo sinergico
fra l’Ufficio strategico ed il ministe-
ro delle Finanze, il cui titolare Hi-
rohisa Fujii, ha annunciato una svol-
ta nella politica economica: «Dare-
mo priorità alla crescita piuttosto
che al risanamento dei conti pubbli-
ci». Minore enfasi sull’esportazione,
più sostegno ai consumi interni, gra-
zie anche a sussidi agli agricoltori
ed alle famiglie con figli a carico.

Hatoyama si rende conto di accin-
gersi ad un compito gravoso, e chie-
de ai concittadini di non aspettarsi
miracoli. «Potremmo commettere
errori, andremo avanti provando e
imparando da eventuali sbagli.
Chiediamo alla gente di essere tolle-
rante e paziente».

INCONTROCONNAPOLITANO

Domani Hatoyama incontrerà il ca-
po di Stato italiano Giorgio Napoli-
tano, in visita ufficiale a Tokyo. Og-
gi Napolitano sarà ricevuto dall’im-
peratore Akihito.

I due Paesi hanno buoni rapporti
culturali e commerciali, cui hanno
contribuito le manifestazioni orga-
nizzate in varie città giapponesi nel
corso del 2007 per la cosiddetta «Pri-
mavera italiana» Una rassegna ana-
loga avrà luogo nelle prossime setti-
mane.❖

Hamas

Quel rapporto ha scatenato l'in-
ferno. Il dossier del giudice sudafricano
Richard Goldstone, come scrive ieri il
quotidianoHaaretz,èritenutodalgover-
no israeliano «unattacco diretto al Pae-
se». Il timoreprincipaleèche il rapporto
giunga in sede di Consiglio di Sicurezza
dell'Onuechealcunimilitaripossanodo-
ver compariredavanti allaCortePenale
Internazionale (Cpi)dell'Ajacon l'accusa
diesserecriminalidiguerra.Netanyahu,
ilpresidentePeres, ilministrodegli Este-
ri, Lieberman e il ministro della Difesa,
Barak, avvieranno un giro di contatti
con i loro omologhi dei Paesi alleati per
spiegare che si tratta di undossier trop-
po sbilanciato contro Israele».

TEHERAN I tre principali espo-
nenti dell'opposizione al presidente
Mahmud Ahmadinejad in Iran saranno
domani in piazza per partecipare alle
manifestazioni per la «Giornata di Qo-
ds»(Gerusalemme),quando,ognianno,
vengono promossi raduni del regime a
sostegno dei palestinesi e contro Israe-
le. Anche l'ex presidente riformista
MohammadKhatami,haannunciato ie-
ri il suo ufficio, sarà presente, insieme
congliexcandidatiallepresidenzialiMir
HosseinMussavi eMehdi Karrubi.

Nessunodei treha detto che la ricor-
renzadebbaesserel'occasionepernuo-
ve manifestazioni di protesta contro la
rielezione di Ahmadinejad, sulla scia di
quellesanguinosamenterepresseingiu-
gnoeluglio.Mahannocomunqueinvita-
to i loro seguaci a scendere in piazza.

«Nel documento abbiamo
condannato anche
il lancio di razzi
in territorio israeliano
suobiettivi civili»

Bufera sul dossier:
«Troppo sbilanciato
contro di noi»

Domani in piazza
l’opposizione
ad Ahmadinejad

P

LaCamera vota la fiducia
al nuovo premier giapponese
Inizia l’eraHatoyama

gbertinetto@unita.it

IRAN

GERUSALEMME

PARLANDO

DI...

Riforma

sanitaria Usa

È stato presentata ieri dal senatore democratico Baucus il piano di riforma sanitaria
che prevededi estendere la copertura ai 46milioni di americani finora esclusi. Costerà 856
miliardi di dollari in 10anni enonprevedeun'opzionepubblicamaassicurazioni emesseda
cooperativenoprofit inconcorrenzaconmuteeprivate.Nessunconsensotra i repubblicani.

Vincitore delle elezioni, il leader
Democratico Hatoyama è da ieri
il nuovo premier del Giappone.
La Camera ha votato la fiducia
con 327 voti su 480. Domani in-
contrerà il capo di Stato italiano
Napolitano in visita a Tokyo.

GABRIEL BERTINETTO

29
GIOVEDÌ

17 SETTEMBRE
2009



Foto di Ahmad Masood/Reuters

Il caos post-elettorale in Afghani-
stan è all’apice. Nel giorno in cui la
commissione elettorale comunica
i risultati finali e attribuisce a Ha-
mid Karzai la rielezione al primo
turno, gli osservatori dell’Unione
europea sollevano dubbi sul 25%
dei voti. Ammonta ad un milione e
mezzo il numero delle schede che
secondo i rappresentanti della Ue
dovrebbero essere ricontate, per-
ché i sospetti di brogli sono fortissi-
mi.

L’ONU E LAUE

Dubbi sulla regolarità del voto era-
no stati sollevati il giorno prima an-
che dalla commissione per i recla-
mi, un organismo misto che com-
prende rappresentanti dello Stato
afghano e delle Nazioni Unite. Il
verdetto della commissione per i
reclami era stato solo di poco me-
no severo rispetto al giudizio degli
osservatori Ue, essendo state de-
nunciate irregolarità nel dieci per
cento dei seggi.

Ma se il parere della Ue ha so-
prattutto un peso politico, quello
della commissione mista Ka-
bul-Onu è tale da non permettere
che diventi ufficiale l’esito annun-
ciato ieri, in base al quale Karzai
verrebbe riconfermato presidente
con il 54,6% dei consensi. Avendo
superato il quorum del cinquanta
per cento, non sarebbe necessario
alcun ballottaggio con il secondo
arrivato, Abdullah Abdullah, che
ha ottenuto il 27,8%.

Nelle verifiche effettuate dalla
delegazione europea i brogli ven-
gono ripartiti fra i due campi prin-
cipali secondo un rapporto di circa
3 a 1. Un milione e centomila i voti

sospetti a favore di Karzai, trecento-
mila quelli per Abdullah.

I collaboratori del presidente in
carica hanno contestato con grande
fastidio le cifre, fornite da Dimitra
Ioannou, viceresponsabile della mis-
sione Ue in Afghanistan, e la dichia-
razione del numero uno, Philippe
Morillon, secondo il quale «qualun-
que attribuzione di voti ottenuti o di
vittoria conquistata, al momento sa-
rebbe prematura e non credibile».
Parole definite dal campo di Karzai
come «irresponsabili».

Abdullah viceversa dalle valuta-
zioni degli osservatori Ue trae soste-
gno alla propria tesi secondo cui le
presidenziali del 20 agosto sono sta-
te viziate da frodi massicce, a pro-

prio danno ed a vantaggio del suo
avversario. «Noi non accettiamo i ri-
sultati -dichiara il suo portavoce,
Sayed Aqa Fazel Sancharaki-. Abbia-
mo ripetuto più volte che, mentre le

inchieste su tutti i voti sospetti o
fraudolenti non saranno state con-
cluse dalla Commissione per i recla-
mi, i risultati annunciati dalla Com-
missione elettorale non hanno alcu-
na rilevanza».

Che accadrà a questo punto? Il
controllo dei voti contestati potrà
richiedere altre settimane, e il tem-
po non giova a favore di un even-
tuale riconvocazione dei cittadini
alle urne, laddove il voto venisse
annullato, visto che l’inverno af-
ghano è alle porte. In molte zone
montuose del Paese sarebbe im-
possibile organizzare nuove elezio-
ni.

Il Paese rischia di rimanere invi-
schiato a lungo in condizioni di
grave instabilità politica. Il rappor-
to fra Karzai, che resterebbe co-
munque temporaneamente in cari-
ca come capo di Stato uscente, e la
comunità internazionale è incrina-
to.❖

p Risultati definitivi resi noti quasi unmese dopo le elezioni presidenziali

pGli osservatori europei hannodenunciato lamanipolazione di unmilione emezzodi voti

Gigantografia di HamidKarzai in una strada di Kabul

«Avanzare dubbi sul
voto è irresponsabile
da parte dell’Europa»

Afghanistan,Karzai vince
ma l’Europa denuncia brogli

gbertinetto@unita.it

Mondo

La commissione elettorale af-
ghana: Karzai ha vinto con il
54,6%. Ma per la commissione
di controllo vanno ricontati i
voti nel 10% dei seggi, e per gli
osservatori Ue un quarto delle
schede sono «sospette».

GABRIEL BERTINETTO
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Un’altra Europa non è possibile. A
presiedere la Commissione euro-
pea per i prossimi cinque anni sarà
ancora il conservatore Josè Ma-
nuel Barroso, riconfermato ieri dal
voto del Parlamento europeo a
Strasburgo. Esultano popolari ed
euroscettici. Si spaccano i progres-
sisti.

Migliorando i pronostici della vi-
gilia i voti a favore sono arrivati a
382. Contrari 219 e 117 astenuti.
L’aula ha concluso con un applau-
so, Barroso si è profuso in grandi
inchini e ha ricevuto un mazzo di
fiori. Ma la cifra non è entusia-
smante, visto che nel 2004 i con-
sensi erano stati 413. In ogni caso
lo scrutinio di ieri, superando la so-
glia della maggioranza assoluta di
369 voti, assicura la poltrona al
presidente portoghese senza il ri-
schio di intoppi istituzionali.

I TRATTATI

Secondo il Trattato di Nizza attual-
mente in vigore infatti sarebbe ba-
stata la maggioranza relativa, ma
è necessaria quella assoluta secon-
do il nuovo Trattato di Lisbona,
che potrebbe entrare in vigore en-
tro dicembre se il 2 ottobre gli ir-
landesi si pronunceranno per il Sì
al referendum.

Più dubbia invece la legittimità
politica. A votare a favore sono sta-
ti anche gli euroscettici che si sono
sommati ai popolari del Ppe e a
parte dei liberali.

Barroso è visto come una garan-
zia per quell’Europa del minimo
comune denominatore che è usci-
ta vincente dalle urne delle elezio-
ni europee a giugno.

Contrari, per gli stessi motivi, Ver-
di e Sinistra Unitaria. Divisi gli euro-
deputati Socialisti e Democratici. Il
leader dell’ex Pse, Martin Schulz, ha
condotto negli ultimi mesi una dura
campagna contro Barroso, «succu-
be dei Governi», ma si è scontrato
contro il pragmatismo dei premier
socialisti al potere, come il britanni-
co Brown e lo spagnolo Zapatero,
che a giugno hanno riconfermato il
presidente dell’esecutivo Ue all’una-
nimità.

Dopo aver concordato l’astensio-
ne del gruppo alcuni eurodeputati
hanno defezionato nel segreto del-
l’urna, seguendo le indicazioni na-
zionali.

In ogni caso, ha commentato
Schulz, questa elezione ha partorito
«il più debole Presidente della Com-
missione della storia» che «con que-
sto sostegno del Parlamento così fra-
gile avrà davanti a se molte notti sen-
za sonno». Per i progressisti europei

però la ferita della divisione rima-
ne.

«Il problema è di capire se dob-
biamo costruire i gruppi con la te-
sta girata al passato o rivolta al fu-
turo”» ha sibilato al termine della
seduta Gianluca Susta, eurodepu-
tato Pd e vice di Schulz. I reaziona-
ri, ha aggiunto, sono quelli che
non hanno capito che il futuro è
«la sovranazionalità e l’Europa» e
«per quel che mi riguarda dovreb-
bero anche essere fuori dai pro-
gressisti».

Tra gli italiani hanno votato con-
tro anche gli eurodeputati della Le-
ga, nonostante il sostegno di Berlu-
sconi che si è affrettato a fare i com-
plimenti a Barroso. «No» secco an-
che da parte degli parlamentari
dell’Idv, che siedono tra i banchi
dei liberali. Tra le file del Pdl ha
dato spettacolo Enzo Rivellini che,
mettendo in croce i traduttori, ha
insistito per fare in napoletano la
dichiarazioni di voto per «O’ presi-
dente ’e tutta Europa».

IL VALZER DEI COMMISSARI

Ora l’attenzione si sposta sulla scel-
ta dei commissari, che dovranno
essere al lavoro per l’inizio del
2010. La nuova squadra dovrà pas-
sare un nuovo voto di fiducia del
Parlamento e Barroso spera di al-

largare in quell’occasione la sua ba-
se elettorale. Per lui non sarà facile
tenere fede a tutte le promesse che
prima della riconferma ha prodiga-
to a destra e sinistra, ma la sua ar-
ma segreta l’ha già rivelata: essere
«trasversale» e contare sul fatto
che non c’è nessun «candidato ide-
ale perché un candidato ideale
non avrebbe abbastanza soste-
gno». Più chiaro di così.❖

marcomongiello@virgilio.it

Ex maoista, ex premier ed ex

leader dei conservatori portoghesi,

Barrosoèconsiderato l'uomoper tut-

te le stagioni della politica europea.

Sposato e con tre figli ha 53 anni. Il

suo programma è stato definito «un

albero di Natale con regali per tutti».

L’exmaoista arrivato
ai vertici dell’Unione europea

CECENIA

Donna kamikaze a Grozny
Sei feriti, gravi due agenti

Si è fatta esplodere ad un semaforo

davanti ad una pattuglia della polizia

fermaalrosso.Eraunaragazzagiova-

ne-diconotestimoni -ehaprovocato

il ferimento di sei persone. I più gravi

sono due agenti che erano nell’auto,

uno ferito alla testa e l’altro al petto e

alle braccia, .

60ANNI DI CINA POPOLARE

Pechino festeggerà
ma senza aquiloni

Volavano alti nel cielo di piazza Tia-

nanmen, ad ogni imbrunire. Ma non

cisarannoper i festeggiamentidei60

anni della Repubblica popolare cine-

se il prossimo 1˚ ottobre. Per paura di

attentati il cielo della capitale è infatti

stato interdetto anche agli aquiloni.

FRANCIA

Sciopera per laminigonna
studentessa sospesa

Aveva organizzato su Facebook una

«giornata dello short» raccogliendo

oltre duemila adesioni e 200manife-

stantiper ildirittoapresentarsi inclas-

se con lamini, vietata nel suo liceo, a

Estampes. Ora Lea è stata sospesa

per tregiorni per aver sfidato il rigido

regolamento del preside.

STATI UNITI

Impossibile iniezione letale
Pena di morte differita

Pena di morte differita in Ohio per

RommellBroom,condannatoperstu-

pro e omicidio di una ragazzina di 14

anni , dopoche il boia nonè riuscito a

trovare la vena per l’iniezione letale.

P

CommissioneUe
Barroso confermato
A Strasburgo
progressisti divisi

STRASBURGO

Chi è

Brevi

Europarlamentare Pdl
interviene in aula
parlando in napoletano

PARLANDO

DI...

Scarpe
tirate

PerisoldatiUsachelohannouccisoaFallujaconunasventagliatadimitraerasoloun
uomocheaveva tirato loroaddossounoggetto non identificato. In realtàAhmedLlatif, 32
anni,nonlanciavaunagranatamaunascarpa.Voleva imitare legestadiMuntazeralZaidi, il
giornalista uscito proprio l’altro ieri di prigione dopo aver tirato le sue al presidente Bush.

Il conservatore José Manuel
barroso per altri cinque anni sa-
rà al timone della Commissio-
ne euroepa. Una vittoria di po-
polari ed euroscettici. Progres-
sisti divisi. Shultz: è un presi-
dente debole.

MARCO MONGIELLO

Traduttori in tilt
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Le mani avanti. Col governo stretto
in un pugno, all’amministratore de-
legato di Fiat, Sergio Marchionne,
basta aprire bocca per essere rassi-
curato. Dal salone dell’auto di Fran-
coforte il numero uno del Lingotto
avverte l’esecutivo dell’importanza
di rinnovare anche nel 2010 gli in-
centivi alla rottamazione. Detto-fat-
to, o quasi: da Roma risponde il mi-
nistro Scajola che tranquillizza il
manager: la prosecuzione degli aiu-
ti alla vendita «è una cosa auspicabi-
le e auspicata», ma è da concertare
con l’Ue. Per il ministro, «gli incenti-
vi al settore dell’auto hanno dato ri-
sultati molto soddisfacenti in Italia,
migliori che in altri Paesi perché so-
no stati ben mirati». Insomma, dice
Scajola, «lo strumento ha funziona-
to».

ANNODURO

Nelle previsioni del manager ita-
lo-canadese «il 2010 sarà un anno
duro, anche se non come il 2009»,
per questo motivo non rinnovare
gli aiuti all’acquisto delle auto tori-
nesi «avrebbe un impatto disastro-
so sull’occupazione in Italia».

Eppure, reclamano i sindacati co-
me la Fiom-Cgil - «favorevole agli
sgravi all’acquisto di vetture ecolo-
giche» - c’è da ricordare al manager
che un terzo delle auto Fiat vendute
in Italia, cioè Panda e 500, vengono
prodotte in Polonia. Questo, dicono
i rappresentanti dei lavoratori, im-
patta sui posti di lavoro. Anche se
«con la crisi - dice Bruno Vitali, se-
gretario Fim e coordinatore auto -
gli incentivi ci hanno permesso di
ridurre la cassa integrazione in alcu-
ni stabilimenti, come Melfi, Termi-

ni Imerese e Torino. Certo non posso-
no essere estesi sine die».

È il fronte occupazionale a preoc-
cupare maggiormente i sindacati,
che accusano l’esecutivo Berlusconi
di scarso impegno: «Vorremmo che
quando si invoca un impegno sull’oc-
cupazione il governo non si assenti
come ha fatto finora - commenta En-
zo Masini, coordinatore auto per la
Fiom - Da tempo chiediamo l’apertu-
ra di un tavolo di confronto».

PIANI INDUSTRIALI

Ma per quello pare che ci voglia altro
tempo. Bisogna aspettare - chiarisce
lo stesso Marchionne da Francoforte
- la definizione del piano per la Chry-
sler, che «sarà presentato a novem-
bre» e coprirà «un periodo di 5 anni».
Solo dopo si avrà «anche la possibili-
tà di parlare di stabilimenti italiani. E

speriamo - ha aggiunto - che ci siano
notizie piuttosto buone». Se lo augu-
rano di certo i lavoratori, mentre chi
li rappresenta parla di Italia come
problema di «risulta» per la Fiat. «Pri-
ma abbiamo dovuto aspettare la vi-
cenda Opel, ora Chrysler - riprende
Masini della Fiom - È una bella prete-
sa questa, considerando che il Lingot-
to è un’azienda italiana che fa innova-

zione nei centri di Napoli e Orbassa-
no». Saperne di più sui piani della
casa automobilistica torinese piace-
rebbe anche al Parlamento. Ne è
convinto il senatore pd, Costantino
Garraffa, vicepresidente della com-
missione Industria di Palazzo Mada-
ma, che ha chiesto un’audizione del
numero uno Fiat in Senato: «Era
già prevista - precisa il parlamenta-
re - ma è necessario anticipare i tem-
pi per conoscere i piani, gli investi-
menti che la Fiat intende mettere in
campo in Italia, con o senza l’aiuto
degli incentivi alla rottamazione».

Intanto Marchionne rassicura
sui conti. «I target del terzo trime-
stre sono in linea alla virgola con
quanto previsto. In un mercato che
è molto difficile penso che ci stiamo
avvicinando al 2010 con un certo li-
vello di ottimismo».❖

Foto/Ansa

PIAZZAAFFARI

AFrancoforteMarchionne con ilmanagement dei gruppo Fiat

g.vespo@gmail.com

p Il numero uno del Lingotto: «Nel 2010 il governo rinnovi gli incentivi o sarà un disastro»

pDal ministero: «Prosecuzione auspicabile». I sindacati: ma un terzo delle auto sono polacche

Fiatrivede i9eurodopoconfer-

ma target e piano Chrysler. Il ti-

tolo ha raggiunto i massimi dal

primo ottobre 2008 prima di

scendere leggermente a 8,99

euro.

Economia

MILANO

www.unita.it

Fiat, Marchionne batte cassa
Scajola l’accontenta subito
Dal salone dell’auto di Franco-
forte l’ad del Lingotto l’ancia
un sos incentivi per il 2010, pe-
na il «disastro occupazionale».
Ma è rassicurato da Scajola. I
sindacati: ci dica cosa vuole fa-
re degli stabilimenti italiani.

GIUSEPPE VESPO
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Mantenere gli sforzi fino alla ripre-
sa effettiva, e procedere con le san-
zioni per le banche che continua-
no a corrispondere superbonus ai
loro manager. Queste le richieste
che l’Unione europea si appresta
ad avanzare in vista del g20 di Pitt-
sburgh del 24 e 25 settembre. Con
un’avvertenza: «Attenzione a non
ripetere gli errori del passato», an-
che perchè restano «i rischi di una

ricaduta», come dice il commissa-
rio Ue agli Affari economici Jo-
aquin Almunia. I capi di stato e di
governo della Ue si ritrovano stase-
ra a Bruxelles per mettere a punto
la posizione comune da portare al
tavolo del g20. Innanzitutto, la
questione delle banche, da «rimet-

tere in riga», come dice il premier
svedese Frederik Reinfeldt, presi-
dente di turno della Ue, perchè stan-
no tornando a comportarsi come pri-
ma della crisi. Nella bozza del docu-
mento in discussione stasera, quin-
di, i leader Ue chiedono «regole vin-
colanti» per le remunerazioni dei
manager, legando la parte variabile
alle performance di lungo termine,
e accompagnandole con la minac-
cia di sanzioni nazionali per gli isti-
tuti che non le rispettassero. Si pro-
pone anche di «costituire degli orga-
nismi di vigilanza sui bonus», in gra-
do di ridurre i compensi nel caso di
peggioramento dei conti.

I leader europei dovrebbero poi
pronunciarsi contro il ritiro degli sti-
moli di bilancio messi in campo a so-
stegno dell’economia. Gli sforzi «de-
vono essere mantenuti fino a che la
ripresa sia garantita», dice la bozza.
La «exit strategy», insomma, può at-
tendere.

CLIMAE OPEL

Poi, il capitolo clima. La Ue sottoli-
nea «l’urgenza di raggiungere un ac-
cordo globale, ambizioso ed esau-
riente» alla conferenza di Copena-
ghen di dicembre. Il g20 si propone
di fare proprio l’obiettivo fissato al
g8 dell’Aquila: mantenere ento i 2
gradi centigradi l’aumento delle
temperature, ridurre di almeno il
50% le emissioni globali di co2 nel
2050 rispetto al livello del 1990. La
Ue si è impegnata perlomeno a ri-

durre le proprie emissioni del 20%
entro il 2020.

Infine, la tedesca Opel, appena
venduta al gruppo austriaco-cana-
dese Magna, che si è presentato in-
sieme a finanziatori russi: un tema
che farà discutere, anche perchè al-
cuni paesi sospettano Berlino,
nemmeno tanto velatamente, di
comportamenti protezionistici nei
confronti dell’azienda. ❖

DECECCO

Giù i consumi
In 5 mesi il fatturato dell’azien-

dacheproducepastaèscesodell’11%

circafinoaraggiungerei 121milionidi

euro. La società ha deciso di quotarsi

in Borsa entro il 2010.

AFFARI

FINMECCANICA

Nucleare
«Se il programma per il nuclea-

re parte, ci vogliamo essere. Il nostro

interesseèfarealleanzeconifrancesi

o gli americani». Lo ha detto il presi-

dente Pier Francesco Guarguaglini.

MIB

23465,49
+1,55%

TIRRENIA

Debiti in calo
L’indebitamentodelgruppoTir-

renia, la compagnia pubblica di navi-

gazione, sarebbe previsto in calo a fi-

neannoaquota571milioni: eradi725

milioni a fine 2008.

PIRELLI

Risparmi
Pirelli si dota di una struttura

più snella per focalizzarsi sempre più

su pneumatici e filtri. Tutte le attività

vengono raggruppate, e la previsio-

nedirisparmièdi10milionidieurosu

base annua a partire dal 2010.

MARIELLABURANI

Salvataggio
Primopassodellaproprietàper

il salvataggio di Mariella Burani

FashionGroup. Il cda della società ha

conferito al presidente, Walter Bura-

ni, ilmandatoperunaumentodicapi-

tale pari a 83,5milioni di euro.

pOggi vertice aBruxelles in vista del G20di Pittsburgh

p L’Europa chiederà di non allentare gli sforzi fino alla ripresa

Tra il 2000 e il marzo 2009 gli
investimentidellegrandi impresesugli
immobili sono aumentati del 104,1%,
mentrequelli suimacchinari«solo»del
13,4% con l’inflazione, sempre nello
stessoperiododi tempo,cheèaumen-
tatadel +21,5%. Lo rileva l’associazione
artigianiCgiadiMestre inunaindagine
statisticache sottolineacomenelmar-
zo del 2009 la quota di investimenti
nelsettoreimmobiliareèrisultataesse-
resuperioredicircaduevolteemezza
(in valore assoluto pari a 237,58miliar-
di di euro) rispetto a quelli realizzati in
macchinari e attrezzature varie (97,27
miliardi di euro). Si tratta dei finanzia-
menti richiesti dalle sole grandi azien-
de.Per laCgia, si èprivilegiato l’investi-
mentodi natura «speculativa».

Alle imprese
piace di più
il mattone

PETROLIO

Rialzo
Chiusura in rialzo per il petrolio

aNewYork. L'oronero haguadagna-

to il 2,2% a 72,49 dollari al barile. Dal-

l’inizio dell’anno le quotazioni del

greggiohannofattoregistrareunaco-

stante crescita.

lmatteucci@unita.it

ALL-SHARE

23950,57
+1,49%

Obiettivo: ridurre
del 50% le emissioni
di co2 entro il 2050

P
Lacrisimorde ilportafoglioegli italiani«saltano» il versamentodelle ratedel condo-

minio. L’effetto è quello di un aumento consistente, dell’8,2% in un solo anno, delle cause
condominialichenel65%deicasisonorappresentantedaistanzeperrichiederepagamen-
ti. In un anno sono state 180mila le nuove cause. Questo secondo un rapporto dell’Anaci.

MILANO

Operazione svecchiamento nel-
la pubblica amministrazione: il mini-
stro, Renato Brunetta, ha firmato la
circolare che fornisce chiarimenti sul-
la norma che consente alle ammini-
strazioni di mandare in pensione i di-
pendenti con 40 anni di contributi.
Compresi quelli figurativi, come il ri-
scatto per la laurea o il servizio milita-

re. A prescindere, quindi, dal nume-
ro di anni di servizio svolto. La misu-
ra potenzialmente interessa migliaia
di lavoratori pubblici. La Cgil già par-
la di «smaccato spoil system», la Cisl
esprime «stupore per la reiterazione
della norma», e la Uil mette in guar-
dia dal rischio di «una spartizione
dei nuovi incarichi attraverso canali

politico-clientelari». La disposizione
ha alle spalle un iter tormentato: il
testo è stato modificato per ben tre
volte prima della versione definitiva.
Inizialmente si prevedevano 40 anni
di contributi per la risoluzione antici-
pata del rapporto di lavoro, requisito
successivamente modificato in «40
anni di servizio effettivo» per poi tor-
nare con la legge 102 di quest’anno
ai 40 anni di contributi. Facendo sali-
re, così, la platea interessata, anche
se al momento manca una stima pre-
cisa. Esclusi i magistrati, i professori
universitari ed anche i medici prima-
ri. Coinvolti, invece, i dirigenti.❖

CGIA MESTRE

Clima

PARLANDO

DI...

Crisi e
condominio

Ue: «Multe alle banche
per i bonus aimanager»

I leader europei a Bruxelles per
mettere a punto una strategia
da portare al G20 di Pittsbur-
gh. Prudenza sulla ripresa: gli
sforzi di bilancio dovranno es-
sere mantenuti. Superbonus,
avanti con le sanzioni per le
banche.

LA.MA.

Statali, in pensione con40
anni di contributi figurativi

EURO/DOLLARO 1,4734
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Una situazione occupazionale così
grave non si vedeva dal dopoguerra
in tutta l’area Ocse. E per l’Italia «il
peggio deve ancora venire». L’Orga-
nizzazione economica, nel suo rap-
porto 2009, registra difficoltà pe-
santi soprattutto per Italia, Francia
e Germania. Se in alcuni Paesi co-
me Irlanda, Giappone, Spagna e
Stati Uniti, già nel 2009 si è registra-
to un forte aumento di disoccupati

a causa della crisi economica, in al-
tri, tra cui l’Italia, «la gran parte del-
la crescita della disoccupazione de-
ve ancora arrivare». Finora è stata
la Spagna, con un tasso di disoccu-
pazione al 18,1% a giugno, lo stato
che ha pagato il tributo più grande
alla crisi, in termini di lavoro. In
Francia il tasso è al 9,4% a metà di
quest’anno, in Germania è al 7,7%.
Da noi, nel primo trimestre, è stato
del 7,4%.

UNESERCITODI DISOCCUPATI

Dal 2007 ad oggi i disoccupati del-
l’area Ocse sono aumentati di 15 mi-
lioni, ed entro la fine del 2010 que-

sto esercito di «nuovi» senza lavoro
raggiungerà quota 25 milioni (+1,1
in Italia), per portare il totale a 57 mi-
lioni. In tre anni si perderanno dun-
que tanti posti di lavoro quanti ne so-
no stati persi in un intero decennio
fino ai primi anni ‘80, a seguito delle
crisi petrolifere. «La disoccupazione
continuerà a crescere», dice l’Ocse, e
il tasso di disoccupazione arriverà al
10% nell’area alla fine del 2010, il
massimo dal dopoguerra. «Il rischio
più forte - si legge nel rapporto - è che
una gran parte di questi disoccupati
diventino strutturali». Non solo: le
perdite più pesanti di posti di lavoro
si registrano «all’interno dei gruppi
già svantaggiati: giovani, basse pro-
fessionalità, immigrati, minorità etni-
che, e tra questi soggetti con contrat-
ti temporanei o atipici».

Tanto che la Cisl lancia l’allarme
per il Mezzogiorno, e chiede «un raf-
forzamento del nostro sistema di am-
mortizzatori sociali, oltre al rilancio
delle opere pubbliche e degli investi-
menti, in funzione anticiclica». Il rap-
porto dice anche che «crescono i se-
gnali che il peggio sia ormai passa-
to», ma è proprio per l’occupazione
che le previsioni restano nere. Cesare
Damiano, responsabile Lavoro del
Pd, sottolinea che «l’ottimismo a tutti
i costi del governo è segno di irrespon-
sabilità e di non volontà di affrontare
la situazione reale del Paese». Gli fa
eco, per la Cgil, il segretario confede-
rale Fulvio Fammoni, che parla di
«quadro grave ma realistico» e ricor-
da: «tutti meno che il governo concor-
dano nel dire che, a prescindere se
sia stato toccato o no il fondo della
crisi, gli effetti sull’occupazione conti-
nueranno a manifestarsi ancora a lun-
go». Imperturbabile il ministro Sacco-
ni (Lavoro), per il quale quella del-
l’Ocse è solo «l’ipotesi peggiore».

Secondo l’Ocse saranno 57milioni i disoccupati in Europa

Massimo D’Alema striglia
laCgil: «Servepiùcoraggio».Lapresenta-
zione del terzo quaderno di
“italianieuropei”,dedicatoal lavoro,è l’oc-
casione per un dibattito sui rapporti tra
politica,sinistraesindacato.AgostinoMe-
gale, direttore del centro studi Cgil e se-
gretarioconfederale,devevederselacon
un’agguerrita pattuglia di riformisti: Pie-
tro Ichino, Tiziano Treu, Giuliano Amato.
L’affondochepungedipiùvienedaD’Ale-
ma, inteoriapiùvicinoalleragionidel sin-
dacato: «La parte del mondo del lavoro
chenoisiamoingradodirappresentareè

invecchiata», dice invece rivolgendosi a
Megale. Per questo dà ragione a Ichino,
quando dice «che il vero problema è la
mancanza di tutela del mondo giovanile
e femminile.Unaquestionechemeritadi
essereaffrontataconcoraggioeconilco-
raggio di non difendere lo status quo».
Amato è critico anche nei confronti del
pd.«Ilperimetrosocialediunpartitorifor-
mista -spiega -nonèpiùquellodel sinda-
cato. Se uno cammina sulle uova non
puoi offrirgli solo ammortizzatori sociali.
Questo lo fa il sindacato, che fa l’infermie-
re. Ma se lo fa il pd è un po’ iettatorio».
Bisogna, invece, «rivolgersi almondo del
lavoropromettendo successo, altrimenti
ilpdvienebattutodachioffre lacarneva-
lizzazione della vita, il “saranno famosi”.
Una cultura non a caso oggi egemone».

p Secondo l’organizzazione il prossimo annonella Ue i disoccupati saranno oltre 57milioni

p Il governo frena però il pessimismo. Per ilministro Sacconi si tratta dell’ipotesi peggiore

D’Alema alla Cgil
«Non difendete
lo status quo»

«Quadro realistico. Gli
effetti saranno pesanti
per molto tempo»

lmatteucci@unita.it

ITALIANIEUROPEI

Economia

Cgil

Ocse, in Italia
unmilione
di senza
lavoro inpiù
Nell’area Ocse, entro il 2010 ci
saranno 25 milioni in più di di-
soccupati, portando il totale a
57 milioni. Per l’Italia «il peg-
gio deve ancora venire». Da
noi, salari e indennità di disoc-
cupazione tra i più bassi.

LAURA MATTEUCCI
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SALARI BASSI

Il lavoro in Italia soffre anche del pro-
blema dei bassi salari, che già sono
inferiori del 18% rispetto alla media
Ocse e, se calcolati sulla base del pote-
re d’acquisto, il divario si amplia al
26,5%. La media italiana risulta di
36.021 dollari l’anno (dati 2007) con-
tro i 43.970 Ocse. Se calcolati sulla
base del potere d’acquisto la media
scende a 29.198 dollari contro i
39.701 Ocse, il che ci pone al 18esi-
mo posto sui 26 paesi considerati. Al
top della classifica, Lussemburgo e

Norvegia con oltre 66mila dollari l’an-
no. Sulla base del potere d’acquisto,
la palma va agli Stati Uniti (49.486
dollari). Di più: l’Italia è tra i paesi me-
no generosi nelle indennità ai disoc-
cupati, al terzultimo posto con un tas-
so di sostituzione del salario del 37%
e solo per il primo anno. Spalmato su
5 anni (il periodo considerato) il tas-
so si riduce a una media del 7%. Solo
Corea e Usa, con il 6%, fanno peggio.
Restiamo però stakanovisti, con una
media di ore lavorate in un anno per
persona di 1.802. Siamo al settimo
posto in graduatoria, guidata que-
st’anno dalla Grecia con 2.120 ore. ❖

www.oecd.org

Vertenze. In attesa della «lenta» ri-
presa che verrà, i tavoli regionali e
ministeriali si riempiono di pratiche
sulle aziende in difficoltà. Da Nord
a Sud i tempi sulle urgenze sono det-
tati dalle proteste dei lavoratori in
crisi. Scioperi della fame, occupazio-
ni rampicanti dei tetti delle fabbri-
che e presidi, non si contano più.

FRONTI CALDI

Ieri si è aperto senza grandi novità
al ministero dello Sviluppo econo-
mico il confronto sulla Lares e la
Metalli Preziosi: due aziende di Pa-
derno Dugnano, Milano, controlla-
te da Marcel Astolfi e già fallite. Da
nove mesi i 250 operai presidiano i
cancelli e da lunedì in cinque sono
saliti sul tetto di una ex fornace per
chiedere uno sbocco alla crisi. Al mi-
nistero del Welfare invece, oggi si
dovrebbe firmare l’accordo col qua-
le si è chiusa la vicenda della Esab
Saldature, impresa di Mesero, sem-
pre nel milanese, nelle mani del fon-
do inglese Charter International,
che ha deciso di chiudere e di mette-
re in mobilità 85 dei 143 dipenden-
ti.

Sempre ieri, dopo il voto favore-
vole dell’assemblea dei lavoratori, i
sei operai che per quindici giorni
hanno vissuto sul tetto dell’azienda
sono scesi. L’intesa prevede l’inte-
grazione fino al 90% dello stipendio
per chi va verso la pensione, per gli
altri due anni di cassa integrazione
ed un incentivo all’esodo di 24.000
euro per chi va in mobilità volonta-
ria. Mentre non c’è nessuna garan-
zia per i dipendenti che verranno ri-
collocati presso la sede di Peschiera
Borromeo. A dare la notizia sono sta-
ti gli stessi operai attraverso il blog
«Quelli del tetto».

Oggi, mentre sindacalisti e azien-
da s’incontreranno davanti ai fun-
zionari del ministero dello Sviluppo
economico, i lavoratori di Eute-
lia-Agile manifesteranno con uno
sciopero di otto ore sia a Roma sia in
altre sedi locali, tra cui Torino. Ieri

invece è toccato ai colleghi di Pa-
derno Dugnano, Milano, scendere
in piazza. In questo caso la verten-
za riguarda duemila persone, ce-
dute con il comparto di informa-
tion tecnology da Eutelia al grup-
po Omega attraverso la società Agi-
le. Duemila persone che da due
mesi non prendono lo stipendio e
per le quali, denunciano i sindaca-
ti, non c’è un piano industriale. Ma
al buio - e con ritardi sui pagamen-
ti - pare che viaggino tutti i lavora-
tori di Omega, un gruppo che con-
ta ormai diecimila persone, tra atti-
vità di call center e It.

Nello stesso settore pare che si
sia fatto un passo in avanti nella
vicenda della Alcatel Lucent di
Battipaglia, azienda a rischio chiu-
sura, conosciuta con l’occupazio-
ne dei locali da parte di alcuni di-
pendenti muniti di taniche di ben-
zina. Durante l’incontro di marte-
dì al ministero dello Sviluppo eco-
nomico è venuta fuori - «conside-
rando l’eccellenza rappresentata
dagli stabilimenti di Battipaglia»,
ha detto il viceministro con delega
alle Comunicazioni Romani - l’ipo-
tesi di un coinvolgimento della Al-
catel Lucent nel piano del governo
per ridurre il digital divide nel Pae-
se, cioè le diverse condizioni di ac-
cesso dei cittadini ai servizi digitali
come internet.❖

L’INTERORAPPORTO SU

ROMA Continua la raccolta dei
questionari (anchesulsitodel’Unità)dal
titolo «il lavoro che cambia» la ricerca
fattadalPartitodemocraticopropriosul
mondo del lavoro. È la seconda indagi-
ne fatta dal Pd. la primanel 2003

Irisultatisarannoanalizzatiesintetiz-
zati dalla SWGdiTrieste. È stato forma-
to un gruppo di lavoro di cui fa parte
CesareDamiano (oggi capogruppoPd
della Commissione Lavoro alla Came-
ra). Il questionarioèdiviso incinquese-
zioni: il profilo socio-anagrafico e situa-
zionefamiliare, lasituazioneoccupazio-
nale, aspetti della condizione di lavoro,
valutazioni e prospettive, problemi so-
cialiepolitici. Ilmaterialeraccoltoeana-
lizzato confluirà, nella primavera del
2010,sempreaModena, inun’iniziativa
nazionale dedicata al lavoro.

«Lavoro che cambia»
Continua la raccolta
dei questionari

Il segretario del Pd Dario Fran-
ceschinihaincontratoieriglioperaidel-
laVanninimetalli e impianti chedacir-
caunasettimanaoccupanolafabbrica
a Castellina Scalo al centro di un con-
tenzioso tra titolare dell'azienda e pro-
prietario dell'immobile. Franceschini
haespressoai lavoratori,unaquaranti-
na, la sua solidarietà e il suo interessa-
mento. I lavoratoridellaVannini - ilpro-
prietariodell'immobilehadato losfrat-
to-hannospiegatoalsegretariodelPd
che il rischio di cessazione dell’attività
«non dipende dal fatto che l'azienda
nonhacommesseequindi nondipen-
dedalmercatomadaunavicendache
vede contrapposti il titolare degli im-
pianti e il proprietario dell’immobile».

WWW.UNITA.IT

Un’eterna vertenza. O quasi.
La lotta per il lavoro, sempre più a
rischio e precario, riparte nell’autun-
no sardo da Ottana ma coinvolge tut-
te le aree industriali dell’isola, dal
Sulcis al Sassarese continuando poi
con le aree del Cagliaritano. È crona-
ca di due giorni fa la protesta delle
maestranze di Equipolymers che
hanno presidiato i cancelli d’ingres-
so dello stabilimento di Ottana. Una
protesta pacifica ma determinata
per dire no alla fermata degli impian-
ti. Ossia uno stop che, secondo quan-
to riferito inizialmente dall’azienda
sarebbe dovuto essere di una breve
durata che però non ha convinto i la-
voratori e i sindacati. «Non vorrem-
mo che fosse il primo passo verso
una chiusura». È stata la replica dei
lavoratori e sindacalisti Enzo Costa
della Cgil, Mario Medde della Cisl e
Francesca Ticca della Uil, che per di-
fendere «l’ultimo avamposto dell’in-
dustrializzazione della Sardegna
centrale», hanno manifestato assie-
me ai lavoratori fermi davanti ai can-
celli. L’ultima di una serie di proteste
che, passando per il presidio perma-
nente allestito davanti all’ex provve-

ditorato di Elmas arriva ad Iglesias,
dove i lavoratori della Rockwool di-
cono no alla chiusura della fabbrica
che produce lana di Roccia. Non mi-
gliora lo scenario nel polo industria-
le di Portovesme o nell’azienda Ru-
sal. E preoccupazione per il futuro
dei lavoratori c’è anche ad Assemini
e a Porto Torres. I sindacati regionali
confederali, che anche i giorni scorsi
hanno parlato di «20mila posti di la-
voro a rischio in tutta la Sardegna»,
ricordano che «la partita del petrol-
chimico è ancora aperta». Per evitare
che anche le ultime parti del settore
industriale della Sardegna possano
essere cancellate i rappresentanti sin-
dacali hanno annunciato una mobili-
tazione generale. «Le promesse non
bastano più - dice Achille Passoni,
commissario del Pd - servono misure
straordinarie». Davanti ai cancelli
delle fabbriche, intanto, restano i
presidi dei lavoratori. Giusto per non
dimenticare che la mobilitazione è
già in atto. DAVIDEMADEDDU

GIUSEPPE VESPO

Franceschini
incontra i lavoratori
della Vannini

P

Il nostro Paese
soffre un problema
di bassi salari

INDAGINE
Dalla Lares alla Esab
L’autunno caldo
è arrivato in anticipo

In attesa della ripresa i tavoli re-
gionali e ministeriali si riempio-
no di pratiche sulle aziende in
difficoltà. Da nord a sud scioperi
della fame, occupazioni rampi-
canti dei tetti delle fabbriche e
presidi, non si contano più.

MILANO

SIENA

In tutta l’isola
si moltiplicano
le proteste

PARLANDO

DI...

Segnali
di ripresa

Cisono«segnalidiun iniziodi ripresa»:èquantohaconfermato l'expresidentedella
Federal Reserve e consigliere di Obama, Paul Volcker, parlando in una conferenza a Los
Angeles, secondo quanto riferisce Bloomberg. Secondo Volcker ci vorranno comunque
«degli anni» perchè la situazione si riprenda.

Stipendi

Sardegna,
In ventimila
rischiano
il posto

Rabbia
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I
l padre di «Carosello» era an-
che un grande cineasta. È be-
ne ribadirlo oggi, dopo che Lu-
ciano Emmer ci ha lasciati: al-
la bella età di 91 anni (era na-

to a Milano nel 1918) ma sempre
troppo presto, perché era ancora
lucido e pieno di progetti. Emmer è
morto ieri mattina al Policlinico Ge-
melli di Roma, dove oggi verrà alle-
stita la camera ardente. Alla fami-
glia e ai figli Michele e Davide, en-
trambi cineasti (e il primo, illustre
matematico, collaboratore storico
dell’Unità) va il nostro affetto. Mol-

ti, ora, ricorderanno Emmer per «Ca-
rosello». È giusto: di quel primo, sto-
rico spazio pubblicitario della vec-
chia Rai fu uno degli inventori, e la
famosa sigla animata fu realizzata
da lui. Di caroselli ne girò centinaia,
dando una forma definitiva e in qual-
che modo classica a un’idea origina-
le (un paio di minuti di spettacolo,
pochi secondi di messaggio promo-
zionale) diversa dagli spot di oggi.

Ma l’artista Emmer ebbe almeno
altre due vite. La prima fu quella del
documentarista: se consultate la sua
filmografia, prima dell’esordio nel
lungometraggio trovate una ventina
di documentari, per lo più dedicati
all’arte e alla musica lirica. Parentesi
(corrispondente alla seconda vita):
dopo aver esordito nel ‘50 con Dome-
nica d’agosto, Emmer realizzò lungo
gli anni ‘50 una mezza dozzina di

film:Parigi è sempre Parigi, Le ragaz-
ze di piazza di Spagna, Terza liceo, Il
bigamo, Il momento più bello. Lavorò
con grandi attori: soprattutto con
Marcello Mastroianni, che per altro
in Domenica d’agosto fu, per la prima
e unica volta in carriera, doppiato
da Alberto Sordi! Diventò uno dei re-
gisti più affidabili del nostro cinema,
nell’epoca d’oro della commedia al-
l’italiana: impazzavano Risi, Comen-
cini, Monicelli, Steno... e Luciano
Emmer stava con loro, per originali-
tà e garanzia di successo commercia-
le. Finché qualcosa si ruppe.

La svolta Nel 1961 girò in Olanda
La ragazza in vetrina, storia di emi-
granti italiani messi a confronto con
una cultura e una società «aliene». È
difficile, oggi, immaginare cos’era
l’Italia a cavallo fra anni ‘50 e ‘60;

L’addio

Le tre vite di LucianoEmmer
cineasta vero ed enigmatico
È scomparso ieri il registamilanese e romano di adozione: ha spaziato da Carosello alle commedie
dai temi sociali ai documentari sull’arte, per una vita intensa dietro allamacchina da presa

spettacoli@unita.it

Il regista Luciano Emmer sul set del suo recente «Le Flame del paradis»

del2006:daallora il registaharealizzato idocumentari «LepecorediCheyen-

ne» (2007) e «Trilogia - Il pensiero, lo sguardo, la parola» (2008)

Il filmsuigiovani emigrati italianiallepresecon i libericostumidelnord

Europa e la prosituzione «in vetrina» ebbe notevoli problemi di censura: do-

po Emmer abbandonò il cinema per dedicarsi al documentario.

ROMA

ARoma

Culture

ALBERTO CRESPI

Oggi alle 11 si apre
la camera ardente

www.unita.it

Il registaesceneggiatoreLucia-

noEmmereranato aMilanonel 1918.

Oggi alle 11,00 apre la camera arden-

te al Policlinico Gemelli di Roma,

l’ospedale dove èmorto.

«Le flame del paradis»La ragazza in vetrina
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qual era la mentalità dei giovani ita-
liani che partivano dal profondo
Sud e si trovavano di fronte ai costu-
mi liberi del Nord Europa - e in parti-
colare, ad Amsterdam, a ragazze
che vendevano il proprio corpo espo-
ste in vetrina come manichini. Era
già audace l’idea di «esportare» la
commedia all’italiana (Sordi avreb-
be girato Il diavolo in Svezia nel ‘63,
Monicelli sarebbe andato in Inghil-
terra per La ragazza con la pistola so-
lo nel ‘68); figurarsi parlare di prosti-
tuzione, nell’Italia dei monocolori
Dc diretti da Tambroni e Fanfani.

Emmer era troppo in anticipo, co-
me gli sarebbe capitato spesso nella
vita: La ragazza in vetrina ebbe tali e
tante vicissitudini con la censura da
diventare un film «maledetto» (po-
chi giorni fa la Mostra di Venezia ne
ha finalmente proiettato un’ottima
copia nella retrospettiva «Questi fan-
tasmi 2»: per Emmer è stata l’ultima,
sacrosanta soddisfazione). Il suo re-
gista maledì a sua volta il cinema:
per trent’anni diresse solo documen-
tari e pubblicità. Solo nel ‘90, appun-
to, tornò alla regia con un titolo pro-
grammatico (Basta! Ci faccio un
film), per poi girare, successivamen-
te, Una lunga lunga lunga notte
d’amore nel 2001, con Giancarlo
Giannini e Ornella Muti, e il film a
episodi L’acqua... il fuoco nel 2003,
con una triplice Sabrina Ferilli prota-
gonista di tutti e tre i segmenti. I film
più recenti sono stati molto amati

dai cinefili più fedeli, ma non era-
no paragonabili ai gioielli degli an-
ni ‘50. Straordinario, invece, conti-
nuò ad essere il livello di alcuni do-
cumentari, soprattutto quelli sul-
l’arte: dal fondamentale Picasso
del ‘54 al Giotto del ‘69, dal Furto
del Raffaello del ‘71 fino al film su
Guttuso e David del ‘72, Emmer fu,
una volta di più, un caposcuola: co-
me aveva «istituzionalizzato» i ca-
roselli, così codificò una formula ef-
ficacissima per raccontare l’arte
con il cinema: altro che Peter Gree-
naway!

Tornando ai film narrativi, che
alla fine sono una diecina o poco
più, va detto che l’Emmer cineasta
continua ad essere un mistero inaf-
ferrabile. Il dibattito su «cosa» sia-
no i suoi film non finirà mai. Appa-
rentemente sono commedie. Per al-
cuni critici d’epoca erano «neoreali-
smo minore» o addirittura «neorea-
lismo rosa», genere nel quale Do-
menica d’agosto anticiperebbe di 3
anni Pane amore e fantasia. In real-
tà erano bozzetti di vita quotidia-
na, con uno stile sottile e indefinibi-
le che trasformava la realtà in poe-
sia. Il dubbio è che Emmer abbia
anticipato persino Fellini (Lo sceic-
co bianco è del ‘52), pur senza ave-
re la sua irruenza visionaria. Que-
st’uomo vedeva le cose prima di
(quasi) tutti gli altri, ma non lo fa-
ceva pesare. La terra gli sarà lieve.
Come lieve era lui.❖

Filmdel1952percuièstataconiata ladefinizionedi«neorealismorosa»,narra levicendesentimentalidi trebelle

e giovani sarte romane, interpretate da Lucia Bosè, Cosetta Greco, Liliana Bonfatti. Al loro fianco il giovanissimo

MarcelloMastroianni, e poi Eduardo de Filippo, AveNinchi, Giorgio Bassani.

«Domenicad’agosto»nel 1950è

ilprimofilmdiEmmer.Unacom-

media all’italiana sulle gite al mare di

Ostia, chesipotrebbedefinire laprima

pellicola del filone vacanziero. In real-

tàcoglieva ilmomento incui lasocietà

italiana cominciava a uscire dalla crisi

post bellica e a pensare alla ferie.

«L'acqua... il fuoco»
Una Sabrina vale per tre

Unfilmaepisodidel2003,dove

spicca la presenza di Giancarlo

Giannini.Si trattaditrestoriedidonne

diverse, che segna una delle migliori

prove attoriali di Sabrina Ferlilli. L’at-

trice romana è infatti protagonista in

tutti e tre gli episodi.

La passione del melodramma
passa per Verdi e le sue terre

L’opera lirica, passione di una vi-

ta per Emmer, è entrata nel suo

lavoroattraversodocumentari soprat-

tutto all’inizio della carriera. Ricordia-

mo«Laterradelmelodramma»e«Sul-

le orme di Verdi» del 1947, «Il conte di

luna» e «Luoghi Verdiani» del 1948.

G
uardare il mondo dal
basso e da sinistra: una
prospettiva, magari an-
che un programma, po-
litico, s’intende. E il fu-

metto, un «altro» fumetto, ci sta den-
tro tutto. È quello raccolto in que-
st’antologia dal titolo Sherwood Co-
mix, curata da Claudio Calia e Emi-
liano Rabuiti (Nicola Pesce Editore,
euro 18), sesto volume di un’iniziati-
va nata nel 2004, costola del Festi-
val di Radio Sherwood di Padova e
che ha prodotto, dopo due prime an-
tologie circolate in forma quasi clan-
destina di fotocopie, quattro libri
«veri» realizzati in coproduzione
con case editrici come Coniglio Edi-
tore e Becco Giallo, e dunque desti-
nati ad una maggiore diffusione. Fi-
no a quest’ultimo volume che, come
annunciano i curatori, chiude un ci-
clo, «per aprire il progetto a nuovi
orizzonti». Fumetto «altro», si è det-
to, nato dalla e nella cultura dei cen-
tri sociali, militante, indipendente,
autoprodotto, non chiuso però agli
apporti di autori del mondo del fu-
metto professionale che hanno tro-
vato in questa «formula» uno spazio
di libertà dalle strettoie imposte dal
mercato editoriale. E la formula è
presto detta: storie brevi, anche bre-
vissime (addirittura tavole singole),
tematiche che esprimono disagi in-
dividuali e collettivi, nette prese di
posizione su «casi» sociali e politici,
come il respingimento dei barconi
di migranti, la costruzione della ba-
se Usa Dal Molin a Vicenza, la caccia
e i pestaggi del «diverso». Fumetti
che, come recita il sottotitolo del vo-
lume, sono «immagini che produco-
no azioni», muovono a pensare, a in-
dignarsi, a fare qualcosa per cambia-
re il mondo. Tanti, tantissimi sono
gli autori che hanno partecipato al
progetto (un centinaio nelle sei edi-
zioni e una cinquantina soltanto per
questo Sherwood Comix): da Bacilie-
ri a Semerano, da Morgante a Bires,
da Perissinotto a Petrella, ciascuno
portatore di un suo stile e di un suo
linguaggio grafico e narrativo: reali-
sta o espressionista, grottesco o un-
derground, ironico o sognante. Una
buona lettura che mette davvero in
«movimento». ❖

r.pallavicini@tin.it

P

«Domenica d’agosto»
il primo film apre un filone

FUMETTI

PER

MUOVERSI

Renato
Pallavicini

PARLANDO DI..

Lindsay
Lohan
e lamoda

L'attrice americana Lindsay Lohan, 23 anni, sarà consulente artistica per la casa di
modafranceseEmanuelUngaro. Il suocompitosaràdi rendere ilmarchio«piùcool». Scel-
ta tra una rosa di cinque celebrità, tra cui figuravano anche Madonna e Paris Hilton, la
Lohan affiancherà il lavoro della stilista spagnola emergente Estrella Archs.

Da antologia

«Le ragazze di piazza di Spagna»

IL CALZINO

DI BART
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T
empi di presunti diritti in-
dividuali contro fastidiosi
doveri sociali. Tempi di ec-
cezioni personali contro
mal tollerate regole condi-

vise. Tempi in cui parlare di comuni-
tà assume un’inedita carica rivoluzio-
naria, scomoda e disturbante come
solo la filosofia può essere quando
scova e smaschera false certezze.
Michelina Borsari, direttrice del festi-

valfilosofiadiModena,CarpieSassuo-

lo, perchè la sceltadidedicarequesta

nonaedizioneal tema,pernullascon-

tato, della comunità?

«Fin dalla sua nascita, il festivalfiloso-
fia sceglie come parole d’ordine quel-
le categorie del pensiero che fanno
problema, che vivono nel senso co-
mune, ma che non hanno già tutte le
risposte date. Cerchiamo di fornire
un lessico, non un teorema».
Maicome inquestomomentostorico

epolitico,si lamenta inItalia laperdita

di senso comunitario.

«Non è un fenomeno solo italiano,
ma uno degli effetti principali della
globalizzazione sulla nostra civiltà,
caratterizzata da frammentazione,
solitudine e inaridimento sentimen-
tale. Allo stesso tempo si sono acuite

le sensibilità locali, l’attenzione alla
prossimità, quindi la fragilità del lega-
me sociale».
Il che spiega il successo di un partito

come la LegaNord.

«Il problema non riguarda solo l’arri-
vo dei migranti nel nostro Paese, che
sicuramente acuisce l’ipersensibilità
locale e le reazioni nei confronti del-
l’immigrazione, ma attiene al concet-
to stesso di comunità e non può esse-
re risolto con semplici appelli ai buo-
ni sentimenti».
Dunque, il conflitto è inevitabile?

«Alla filosofia spetta proporre le giu-
ste diagnosi, pulire le domande, capi-
re la vera natura del problema. Indivi-
duare le buone pratiche necessarie a
disinnescare il conflitto non spetta
ad altri».
Alla politica, in teoria.

«Da questo punto di vista è centrale il
tema delle frontiere, che sarà affron-
tato dall’antropologo Marc Augè nel-
la sua lezione magistrale, sabato a
Carpi. In passato sognavamo un mon-
do senza frontiere, oggi siamo consa-

Il prossimo

Intervista aMichelina Borsari

«Comunità dimemoria. La Biblioteca Poletti» di Andrea Chiesi, (una dellemostre del Festival, aModena fino al 7 novembre

FestivalfilosofiaComunanza, frontiera, straniero, frammentazioni, identità
femminili: ne parliamo con la direttrice del festival:
«La società ottunde e anestetizza, ma abbiamo tutti bisogno di conoscenza»

lventurelli@unita.it

Culture

«Pensieri&parole
per costruire
unanuova comunità»

LUIGINA VENTURELLI

«Per dire straniero la lingua
greca sa due parole,
una delle quali ha
la stessa radice
della parola ospitalità»
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C
on il fluire della sua sta-
gione umana, Philip
Roth sembra andare
sempre più incontro a
se stesso. Scrittore uni-

co e inimitabile, ha ricominciato a
raccontare l’America quando il suo
alter ego Nathan Zuckerman rischia-
va l’overdose di egocentrismo. Pa-
storale americana, Ho sposato un co-
munista, La macchia umana. Poi, in
seguito a un romanzone più voluto
che sentito – Il complotto contro
l’America, l’unico a sfiorare una noia
ambiziosa insieme al remoto The
great american novel – il portaban-
diera della grande narrativa orfana
di Bellow e Updike, ma anche del
più scriteriato e veemente Foster
Wallace, si è messo ad ammannirci
storie di fiato breve, come preludio
al gran finale che – confidando nel
Dio dei Grandi Scrittori – ci auguria-
mo ancora ben lontano. Da Every-
man a Il fantasma esce di scena – Zuc-
kerman addio? – Roth ha cercato la
strada di un riassunto consapevole
– necessario, crediamo – delle sue
strabilianti epopee umane e sociali,
politiche e intellettuali.

Ma qui, in questo breve, stupen-
do racconto – Indignazione – ci sem-
bra che l’autore voglia tentare un ri-
torno alle origini, all’atmosfera cu-
pa e bigotta di un’America post-belli-
ca e pre-68 proposta nei suoi primi
libri, come Lasciarsi andare e Quan-
do Lucy era buona. Ovvero, quando
Philip Roth cercava ancora la sua
strada credendosi un giovane erede
di Henry James. In questo Indigna-
zione l’ironia poi divenuta l’arma
vincente di Roth, riesce a stempera-
re una vicenda aspra e dolente, ma
anche irritante, che risale agli anni
1950-51: l’America di provincia –
Newark, anticamera della Grande
Mela – abitata da immigrati in car-
riera in cerca di un vero futuro per i
figli. Così accade che Marcus Mes-
sner, diciassettenne figlio di un ma-
cellaio ebreo, debba fuggire in un

college a Winesburg, Ohio, per
scampare alle angosce di un padre
che vede incombere l’ombra scura
del mondo sul futuro del figlio. C’è
la guerra in Corea, ma Marcus spera
di evitarla a forza di borse di studio,
mentre la sua giovane ma già critica
euforia lo mette in contatto con altri
ragazzi, con l’odore del sesso – la di-
sinibita e depressa Olivia Hutton –
con una società in fermento in cui i
valori trovano ancora uno spazio ri-
stretto fra buona educazione sociale
e rustiche tradizioni familiari.

Marcus Messner combatte a di-
stanza l’ansiosa follia paterna, e più
da vicino un mondo accademico le-
gato a culture ottocentesche ormai
alla svendita. Non c’è ancora traccia
di rivolta, in questa America svilita e
sotterranea, ma la capacità straordi-
naria di Roth stravolge i luoghi co-
muni di un maccartismo incomben-
te, bruciando la vita di Marcus con
dolorosa spietatezza, quasi salvan-
dolo – forse – da un futuro in cui
troppe euforie libertarie avrebbero
portato al botto assoluto dell’11 set-
tembre. Un Roth freddo e malinconi-
co, ironico ma intransigente, che ci
regala una delle sue vicende più no-
bili e compatte, in cui il destino di-
venta sconfitta privata prima di otte-
nere il passaporto per la Storia.❖

Il libro

pevoli che le frontiere si spostano,
ma non si eliminano. Per questo biso-
gna renderle il più porose possibile,
accertarsi che possano essere attra-
versate e non si trasformino in barrie-
re invalicabili».
La lezione di Massimo Cacciari sarà

dedicataal concettodiprossimo.Che

cosa succede quando il prossimo di-

venta lo straniero?

«La domanda sul prossimo ha origine
evangelica e trova nella parabola del
buon samaritano la risposta più com-
piuta: il samaritano resta il diverso -
per etnia, lingua, cultura e religione -
ma la diversità non ha valenza negati-
va, soprattutto quando si accompa-
gna al riconoscimento dell’altro co-
me prossimo. Per dire straniero la lin-

gua greca usa due parole, una delle
quali ha la stessa radice della parola
ospitalità: come spiegherà Umber-
to Curi, esiste un’ambivalenza pro-
fonda nelle comunità e nel modo in
cui accolgono gli altri. Il rischio è
quello di diventare comunità chiu-
se».
L’analisi filosofica sembra più atti-

nenteallarealtàitalianaditanteana-

lisi politiche. Per questo il festival di

Modena, Carpi e Sassuolo ha tanto

successo?

«I festival culturali rappresentano
una forma contemporanea di comu-
nicazione della conoscenza. L’accel-
lerazione della storia rende insuffi-
cienti le categorie del pensiero già
acquisite e richiede il costante rin-
novo del nostro apparato concettua-
le. La società ottunde ed anestetiz-
za, ma tutti gli uomini desiderano
di sapere, dice Dante. E noi ci cre-
diamo».
Dovrebbeprovvedereancheilsiste-

ma scolastico.

«Purtroppo il sistema pedagogico
fondato sulla scuola è in crisi, non
solo in Italia. Anche questo è un fe-

nomeno epocale, sia per le modali-
tà frontali dell’apprendimento, sia
per l’obbligatorietà della scelta for-
mativa. I festival culturali, invece,
rispondono al bisogno umano di
condivisione del discorso argomen-
tato. Sono comunità di elezione che
ci caratterizzano come individui
che scelgono, sono dei media tra
chi possiede il sapere e chi lo deside-
ra».
Sipuòparlaredi comunità femmini-

le oggi in Italia?

«Questo non è un momento favore-
vole per noi, le ragioni dell’identità
femminile in senso comunitario
sembrano essersi affievolite, e mol-
te battaglie restano ancora da fare.
Eppure, nonostante le cose impres-
sionanti che si leggono sulle prime
pagine dei giornali, in Italia esiste il
fior fiore dell’operosità femminile:
donne che lavorano per migliorare
la trasparenza della vita pubblica,
l’autonomia delle scelte singole, la
qualità delle politiche. Anche per
questo si avverte la necessità di ap-
profondire le relazioni tra uomo e
donna, i cambiamenti del modello
della famiglia nucleare, le nuove
identità di genere. C’è bisogno di
un inedito. Il festivalfilosofia potreb-
be occuparsene presto».❖

SERGIO PENT

spettacoli@unita.it

Paura e amore contro
l’orrore del conformismo

FESTIVALFILOSOFIA

Un nuovo lessico

Donne e uomini

AMODENA, CARPI E SASSUOLO

FRASE

DI...

FRIEDRICH

W.

NIETZSCHE

Il romanzo

DAVENERDÌ 18 ADOMENICA 20 SETTEMBRE

Gli appuntamenti

«Indignazione» di Philip Roth

(traduzione di Norman Gobetti, pagi-

ne 136, euro 17,50), pubblicato da Ei-

naudi, è ambientato A Newark, nel

New Jersey, nel 1950.

Usa emaccartismo
PhilipRoth ricorda
con «Indignazione»
Nel suo nuovo romanzo lo scrittore statunitense torna
agli anni 50, visti con gli occhi di un studente universitario
stravolgendo luoghi comuni con intransigenza e ironia

DaGalimberti a Bodei,
40 luoghi di discussione

«L’accelerazione della
storia ci obbliga
a rinnovare costantemente
il nostro apparato
concettuale»

«Le ragioni dell’identità
femminile sembrano
affievolite: anche nelle
relazioni uomo-donna c’è
bisognodi un inedito...»

F
«Chi devia dalla tradizione è vittima dell’inusitato; chi rimane
nella tradizione è lo schiavo di essa. Rovinati si resta in ogni
caso». Da “Umano, troppo umano”

Lezionimagistrali,mostre, spet-

tacoli, rassegne di film, letture, giochi

per bambini e cene filosofiche. Sono

quasi200,e tuttigratuiti, gliappunta-

mentidelnonofestivalfilosofiadiMo-

dena, Carpi e Sassuolo, dedicatoque-

st’anno al tema della comunità e in

programma da venerdì 18 a domeni-

ca 20 settembre in 40 luoghi diversi

delle tre città. Lamanifestazione, che

lo scorso annoha registrato oltre 130

milapresenze,sisvolgesottol’altopa-

tronatodelPresidentedellaRepubbli-

caegodedelpatrociniodelMinistero

per i beni e le attività culturali. Que-

st’anno, tra i protagonisti, ci saranno

RobertoEsposito,CarloGalli, Salvato-

re Natoli, Stefano Rodotà, Umberto

Galimberti,EvaCantarella,EnricoBer-

ti, Piero Coda e RemoBodei, supervi-

sore scientifico del festival.
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Sanremo, regno assoluto della fin-
zione. Laboratorio genetico in cui
costruire falsi totali, dove mettere
insieme pezzo per pezzo i nuovi
Frankenstein dell’epoca post-cato-
dica: l’anno scorso il festival della
fu canzone italiana - un tempo feu-
do assoluto della televisione di Sta-
to - fu espugnata definitivamente
dall’immaginario Mediaset, con la
vittoria di Marco Carta, già uscito
vincitore dalla colorata officina di
Amici (Canale5), con tanto di be-
nedizione della dea dell’Auditel,
Maria De Filippi, e - of course - la
conduzione di Paolo Bonolis, a sua
volta passato svariate volte sia dal-
l’entrata che dall’uscita di Rai e Me-
diaset. L’anno domini 2010 invece
- e il grande Marshall McLuhan ci
sguazzerebbe con entusiasmo - po-
trebbe consegnare Sanremo al re-
gno del virtuale in via definitiva.
L’operazione è in corso da tempo,
e contempla due strategie «conver-
genti e parallele», come direbbero
i democristiani di una volta: la pri-
ma parte da uno spot «seriale» del-
la Tim, l’altra da X Factor, il ta-
lent-show di Rai2 diretto concor-
rente di Amici. Il punto d’incontro,
se tutto va bene, sarà il palco del-
l’Ariston, e quella che una volta,
tanto tempo fa, fu una gara cano-
ra.

Avete presente quella tremenda
pubblicità «a episodi», firmata da
Gabriele Muccino, in cui una sedi-
cente band musicale gira l’Italia su
un furgoncino rosso e blu e alla fi-

ne c’è sempre di mezzo qualche favo-
revolissima tariffa telefonica? Sì,
quella dove una bella ragazza bion-
da (si chiama, nella vita vera, Fiam-
metta Cicogna ed è subito diventata
una star del web) diventa la tastieri-
sta di un gruppo che suona una tre-
menda versione pseudo-rock di Con
te partirò (certo, il pezzo di Bocel-
li...) e che nell’ultima puntata si ba-
cia con non so quale altro compo-
nente della band, dopo che i quattro
hanno inciso il «nostro primo de-
mo»? Ebbene, da settimane tattica e
pretattica convergono per portare
la «Tband» - così si chiama il gruppo
- a Sanremo, possibilmente dalla
porta principale: e probabilmente
anche grazie alle geniali cure di Ca-
terina Caselli, produttrice astuta e

di lungo corso, che nel frattempo ha
messo in piedi il primo singolo «ine-
dito» della band, è tutto un parlare
di un loro approdo al festival. La co-

struzione di un mito, si potrebbe di-
re: su giornali e siti online appaiono
decine di articoli che accreditano la
Tband come «gruppo vero», forma-
to da veri musicisti, a cominciare
dalla bellissima Fiammetta, che par-
la di sé come una «tastierista vera»,
eccetera eccetera... peccato che nes-

Con te partirò La Tband, ossia il gruppo dello spot della Tim. Quella a sinistra è Fiammetta Cicogna

rbrunelli@unita.it

p Tormentoni La Tband del spot diretto daMuccino sulla via del festival: pubblicità andata e ritorno

p E tendenze Il vincitore del talent-showdi Rai2 sarà all’Ariston: l’anno scorso toccò ad «Amici»

Il pomeriggio di Rai2
con i volti di «Domenica In»

Il nuovo pomeriggio di Rai2 è

un puzzle fatto dalla vecchia

Domenica In: ci saràMonica Setta ,

a parlare di attualità e politica con

«Il fatto del giorno» a partire dalle

14. Poi alle 14,45 passerà il testimo-

ne a un'altra signora della domeni-

ca, Lorena Bianchetti, con l'«Italia

sul Due» con Milo Infante. Alle 16,

infine, sarà la volta di Scalo 76 ta-

lent, programma che ricerca nuovi

talenti in ogni campo condotta da

Lucilla Agosti e Alessandro Rosta-

gno.

La band della bella
Fiammetta: c’è già
il nuovo singolo

Dal gruppo-spot a «X Factor»
Sanremo, il regnodei cloni tv

ROMA

Il caso

INCUBICATODICI

Carriere fulminanti

Culture

Le grandi manovre mediatiche
per portare una finta band musi-
cale nata da una pubblicità Tim
sul palco dell’Ariston, già preno-
tato, per intanto, dal prossimo
vincitore di «X Factor». Ecco co-
me la tv si auto-cannibalizza...

ROBERTO BRUNELLI
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www.sanremo.rai.it

Di qua il karaoke, di là le recinzioni
metalliche: sono queste le realtà del-
le tendopoli d’Abruzzo, un po’ villag-
gio turistico e un po’ campo di prigio-
nia. Realtà mostrate con stile croni-
stico, fluido e incalzante, dalle imma-
gini e dalle testimonianze del docu-
mentario Yes We Camp, proiettato
martedì sera al Milano Film Festival,
proprio mentre su Rai1 il premier, a
Porta a Porta, dava il via a tre ore di
spot autocelebrativo sugli obiettivi
di post-terremoto raggiunti. Alberto
Puliafito, trentenne regista del filma-
to, ha girato per due mesi con la sua
telecamera fra le rovine abruzzesi e i
63mila sfollati catturando storie per
rappresentare quanto più fedelmen-
te possibile «una realtà sfaccettata».
Le immagini finali degli 80 minuti
del documentario corteggiato da
Current, la tv fondata da Al Gore, so-
no state girate all’Aquila addirittura
martedì mattina e montate espressa-
mente per la proiezione del Festival.
Sono immagini frustranti con l’obiet-
tivo forzatamente puntato in basso a
causa dei divieti di non meglio preci-
sati capi del Dipartimento di Coman-
do e di Controllo dei vari campi. «È
come nelle aree di guerra o di crisi -
racconta Puliafito -:il giornalista è
completamente “embedded”, inca-
strato: può riprendere o scrivere sola-
mente accompagnato dal Comando
assistendo a eventi creati a uso e con-
sumo delle macchine fotografiche e

delle telecamere. Le tende vengono
davvero smantellate davanti ai croni-
sti che poi vengono portati via, in os-
sequio a un’ideologia dell’apparenza
imposta dall’alto. Lì, il capo-campo è
l’entità suprema, stabilisce se puoi o
no esercitare il tuo diritto-dovere
d’informare. Sono in divisa e non ti
lasciano mai avvicinare gli internati
da solo. Ma in quelle condizioni la
gente si intimidisce e si rifiuta di par-
lare. Non c’è possibilità di manifesta-
re dissensi. Il 15 settembre, a Onna,
durante la consegna delle 90 casette
edificate con i contributi della Croce
Rossa e della Provincia di Trento, un
comitato spontaneo di una quindici-
na di persone voleva esternare il pun-
to di vista degli sfollati. Ma polizia e
carabinieri lo ha respinto».

ALTROCHE CAMPING

Quella che Berlusconi aveva descrit-
to come una felice esperienza di cam-
ping, per alcuni si è conclusa e per
molti si sta per concludere dopo
un’assurda permanenza di 4 mesi in
tenda. «Bertolaso sa che a fine set-
tembre solamente 4mila persone
avranno le case - aggiunge il regista
-. Il termine ora è stato spostato a no-
vembre, ma quegli edifici, che in
gran parte, devastano l’ambiente,
non saranno pronti prima di genna-
io-febbraio e ospiteranno al massi-
mo 16mila persone. Tuttavia, lo
smantellamento delle tende procede
e la gente viene trasferita di punto in
bianco a Tagliacozzo, o altrove, nel-
le scuole, nelle caserme costruite per
il G8, negli alberghi. È in atto una de-
portazione senza preavviso e in tota-
le mancanza di un piano-casa». Nel
film compare anche la nonnina sden-
tata che, lo scorso aprile, fu abbrac-
ciata con commozione da Berlusconi
davanti alle tv del mondo intero. «Mi
promise una dentiera nuova - dice la
donna -, ma non è mai arrivata».❖

suno al mondo abbia prova alcuna
della loro esistenza come reale com-
bo di musicisti. Da un punto di vista
semantico, è un salto di qualità ri-
spetto alla vittoria di Marco Carta,
prodotto liofilizzato della ditta De
Filippi: qui manco c’è l’incessante
lotta che caratterizza Amici, le gare
con altri concorrenti, la costruzio-
ne, diretta dopo diretta, di un perso-
naggio. Qui c’è solo uno spot.

Certo, poi c’è X Factor. Il talent
show di Rai2 «bruciato» l’anno scor-
so sull’altare di Amici ed escluso dal
massimo evento televisivo della Rai
- qual è, appunto, Sanremo - que-
st’anno dovrebbe prendersi la sua ri-
vincita: come annunciato coram po-
puli, il vincitore dell’attuale stagio-
ne della trasmissione passerà armi e

bagagli nella sezione dei cosiddet-
ti «big» del festival. La brillante
idea pare sia stata della stessa An-
tonella Clerici, che condurrà San-
remo 2010, e del direttore artisti-
co Gianmarco Mazzi, i quali
l’avrebbero proposta al direttore
di Rai1 Mauro Mazza, assoluta-
mente deliziato di siffatta meravi-
glia. Che, in effetti, ha il vantaggio
di pubblicizzare il festival da oggi
all’infinito, ed in più amplifica l’ap-
parenza vitale della concretezza
del «miracolo» catodico: la contro
indicazione, tuttavia, è che alla
lunga si produca un corto circuito
in cui la televisione si nutre di se
stessa e basta, cannibalizzandosi fi-
no a esaurimento.

SUBITO IN CLASSIFICA

Con la Tband il sistema arriva ai
suoi confini estremi: la pubblicità
che diventa essa stessa il prodotto,
da lanciare dentro un contenitore
che a sua volta ha lo scopo ultimo

di accumulare dentro di sé altra
pubblicità. Ovviamente, intanto
continua l’offensiva dell’ammira-
glia Amici: da lì allo scorso festival
è arrivata anche Karima, che nel
frattempo ha messo in segno un
tour con il grande Burt Bacharach,
mentre i colleghi Alessandra Amo-
roso, Marco Carta e - via X Factor -
Giusy Ferrero, strapazzano le clas-
sifiche dei dischi più venduti.

Realtà autoavverantesi della te-
levisione si chiama questa cosa
qui. Una logica in cui il piccolo
schermo è il luogo in cui si materia-
lizzano i sogni: sogni a loro volta
inventati in televisione. Fino all’an-
no scorso a Sanremo si è fatta solo
sperimentazione, come per esem-
pio tentare il colpaccio rimettendo
insieme Al Bano e Romina (oppu-
re in subordine, Al Bano e Loreda-
na Lecciso), e il massimo era trova-
re insieme sul palco Bobby Solo e
Little Tony. Roba del pleistocene.
Oggi siamo ad un Frankenstein
con la silhouette di una biondina
mozzafiato che ti propone un nuo-
vo abbonamento Tim. Le canzoni?
E che c’entrano le canzoni?❖

XFACTOR

AMICI

IL SITOUFFICIALE DEL FESTIVAL

(nella fotoMorgan)

(nella fotoMarco Carta)

Altre verità La scritta «Yeswe camp» preparata per l’arrivo di Obama

Dallo show di Rai2
subito all’Ariston:
un’idea della Clerici

IL LINK

TALENTSHOWDI RAIDUE

Le schede

TALENT-SHOWDI CANALE 5

spettacoli@unita.it

P

Ottimizzazioni

Morgan& co tentano il bis
affidandosi a ClaudiaMori

Marco Carta, Karima,
Alessandra: tutti gli «Amici»

Unpo’ karaoke, un po’ lager
È «Yeswe camp», viaggio
nella realtà delle tendopoli

MILANO

PARLANDO

DI...

I 60 anni
del Boss

Il 23 settembreBruceFrederick JosephSpringsteen compirà60anni. Il 21 suonerà a
DesMoines, Iowa. Poi si prenderà unabreve pausa per poi approdare dal 30 settembre al
noveottobrealGiantStadium,doveterràcinqueconcerti chesonol'ultimoeventoorganiz-
zatonellostadiodiNewYork(mafisicamenteènelNewJersey)primachevengaabbattuto.

Lagentechenesadi tvdiceche

«XFactor», grazie aMorgan, è stato il

fenomeno tv dell’anno scorso: que-

st’annosi tenta ilbis, conClaudiaMori

alpostodi SimonaVentura.Obiettivo

finale:unagrandevittoriaaSanremo.

Marco Carta ha vinto Sanremo

2009: lui vieneda«Amici», lo showdi

Canale 5 ideato e condotto da Maria

De Filippi, che l’anno scorso portò al

festivalancheKarima.Quest’annosa-

rà la volta di Alessandra Amoroso?

Al Milano Filmfest approda il do-
cumentario già fortemente cor-
teggiato da Current Tv: si chiama
«Yes we camp» e racconta con
sguardo freddo di tende smonta-
te senza preavviso e dell’impossi-
bilità di manifestare dissensi.

PAOLO CALCAGNO
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TORNA IL FESTIVALDELDIRITTO

Dal 24 al 27 settembre A Piacenza si
discuterà di «Pubblico/Privato», te-
ma della seconda edizione del Festi-
val del diritto. Numerosi i relatori:
da Carlo Azeglio Ciampi a Luigi Spa-
venta, Carlo Freccero, Francesco
Greco, Carlo Galli, Tullio De Mauro,
Guido Rossi. Il programma comple-
to è su www.festivaldeldiritto.it

ASTI RICORDA SCIASCIA

Una mostra, un convegno e una let-
tura teatrale: così il 19 settembre,
nella sede della Biblioteca Astense,
Asti ricorderà Leonardo Sciascia a
20 anni dalla sua scomparsa.Al con-
vegno Leonardo Sciascia Davide
Lajolo: dialogo su letteratura e socie-
tà interverranno Laurana Lajolo,
Salvatore Vullo e Ottavio Coffano.

AROMALEZIONI DI STORIA

Parte oggi a Roma la terza edizio-
ne di Lezioni di storia sul tema «Il
mondo a Roma» e che si svolgerà
in Piazza del Campidoglio. 3 sera-
te e 6 lezioni magistrali tenute da
Andrea Giardina, Chiara Frugoni,
Antonio Pinelli, Valerio Magrelli,
Alberto Melloni, Lucio Caracciolo
e introdotte da Igiaba Scego.

Oggi

GASPARRI

E

L’AUDITEL

T
ra gaffe e svarioni involonta-
ri (di quelli volontari non va-
le la pena parlare qui) pro-

nunciati da Berlusconi a Porta a por-
ta, ci piace ricordare il momento in
cui, in imbarazzo nel difendere l’or-
rore dei respingimenti indiscrimina-
ti in mare, ha parlato di «quelli che
chiedono asilo nido». Alé. E non so-
lo il boss ha perso la testa straparlan-
do senza contraddittorio, ma ha an-
che perso la gara degli ascolti. È ve-
ro che ci ha guadagnato in quanto
editore, avendo consegnato la vitto-

ria a Canale 5, ma resta il fatto
che, in quanto premier, è stato
umiliato. Ora, sul fatto che Ga-
briel Garko sia meglio di lui sotto
ogni punto di vista, non abbiamo
mai avuto dubbi, ma la cosa è certi-
ficata anche dai dati Auditel. Una
classifica che non sempre premia
la qualità, ma segna la carriera dei
divi sul viale del tramonto. Infatti,
è stato mandato in video Gaspar-
ri, che ha dichiarato: «Cresce il
consenso per il governo e l’azione
di Berlusconi».❖

NORD nuvolosità a carattere

sparso. Ampie schiarite nel corso del

giorno.

CENTRO nubi sparse ovunque,

con piovaschi al mattino, migliora in

serata.PiùsoleggiatosullaSardegna.

SUD nuvolosità variabile.

In pillole

NORD soleggiato al mattino,

con addensamenti sui rilievi.

CENTRO sole prevalente su tut-

te le regioni almattino, salvoannuvo-

lamenti sulla Sardegna.

SUD cieli sereni o poco nuvolo-

si.

Il Tempo

NORD da nuvoloso a molto nu-

voloso.

CENTRO nuvolosità variabile.

SUD variabile su tutte le regio-

ni.

ZOOM

Domani

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

Parte il 23 settembre Roma-
europa 2009: 45 appuntamenti,
15 prime nazionali, 3 prime assolu-
te in programma sui 12 palcosceni-
ci della XXIV edizione del Festival
roomano che si apre al Teatro
Olimpico con Il Flauto Magico se-
condo l’Orchestra di Piazza Vitto-
rio. La festa di inaugurazione è affi-
data quest’anno, alla Man-
saku-no-kai kyogen company per
l’anteprima di tre brevi commedie
del teatro tradizionale giapponese
(il 22 settembre). Tra gli spettacoli
teatrali, William Kentridge, che
con la Handspring Puppet Com-
pany trasferisce il Woyzeck di Ge-
org Büchner in Sudafrica; Peter
Brook, con una versione teatrale
dei Sonnets di Shakespeare e Jan
Fabre con il suo ultimo lavoro, Or-
gy of Tolerance, Jan Fabre sarà pre-
sente anche come artista in una re-
trospettiva. E ancora, musica e dan-
za: da Ryuichi Sakamoto a Chiara
Guidi / Socìetas Raffaello Sanzio
con Theo Teardo, Alexander Bala-
nescu e Blixa Bargeld con Ingiuria;
Saburo Teshigawara, Raimund Ho-
ghe, già drammaturgo di Pina Bau-
sch, l’israeliano Hofesh Shecther, il
bailaor Israel Galván.❖

Il Flautomagico
di piazza Vittorio
aRomaEuropa

FRONTEDELVIDEO
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Zapping
www.unita.it

06.00 Euronews. Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 La nuova famiglia
Addams. Telefilm

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Attualità. 
Conducono 
Eleonora Daniele,
Michele Cucuzza. 

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. 
Conduce Alessandro
Di Pietro

11.30 Tg 1 

12.00 La prova del
cuoco. Show. 
Conduce Elisa Isoardi

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa Italiana. Show

16.15 La vita in diretta.
Show

16.50 TG Parlamento

17.00 Tg 1

18.50 L’eredita’. Quiz.
Conduce Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. Show.
Conduce Max 
Giusti

21.00 Piacere Dave. Film
commedia (USA,
2008). Con 
E. Murphy,  E. Banks.
Regia di B. Robbins

22.40 Charlie Bartlett.
Film commedia
(USA, 2007). Con 
A. Yelchin, R. Downey
Jr. Regia di J. Poll

00.25 Il seme della 
discordia. Film
comm.  (ITA, 2008).
Con A. Gassman

19.10 Cocktail. Film
sentimentale (USA,
1988). Con T. Cruise
Regia di R. Donaldson

21.00 Heartbreakers -
Vizio di famiglia.
Film commedia
(USA, 2001). Con S.
Weaver, J.L. Hewitt.
Regia di D. Mirkin

23.10 FBI: protezione 
testimoni. Film 
commedia (USA,
2000). Con B. Willis  

19.05 Once Were Warriors
2 - Cinque anni dopo.
Film  dramm.  (NZL,
1999). Con T.  Morri-
son. Regia di I. Mune

21.00 Il Padrino Parte III.
Film drammatico
(USA, 1990). Con A.
Pacino. Regia di F.F.
Coppola

23.55 S.O.S. Summer of
Sam - Panico.... Film
drammatico (USA,
1999). Con A. Brody

18.45 Teen Titans. 
Cartoni animati

19.10 Ben 10 Forza aliena.
Cartoni animati

20.00 Zatchbell. Cartoni
animati

20.25 Teen Titans. 
Cartoni animati

20.50 Le nuove avventure
di Scooby Doo. 
Cartoni animati

21.15 Shin Chan. 
Cartoni animati

16.00 Effetto Rallenty.

Documentario

17.00 Quinta marcia. 

Documentario

18.00 Disastri 2.0. 

Documentario

19.00 Come è fatto. 

Rubrica

20.00 Top Gear. Rubrica

22.00 Fifth Gear: speciale

supercar. 

Documentario

15.00 Inbox. Musicale

16.00 All News

16.05 Rotazione 

musicale. Musicale

19.00 All News

19.05 Inbox. Musicale

21.00 Mono. Musicale

22.00 All Music Loves

Indie. Musicale

23.00 Night Rmx. Musicale

24.00 All Night. Musicale

15.00 MTV the Most. Show. 

16.05 Coca Cola Live @
Mtv: Summer Song.
Evento

16.35 Summer Hits.
Musicale

18.05 Lovetest. Show

19.05 Next. Show. 

20.05 Reaper. Miniserie. 

21.00 All Access. Show

22.00 True Life. Show

23.00 Flash

AFFONDATE 
LA BISMARK

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

All
Music

MTV

LA7 - ORE: 14:00 - FILM

CON KENNETH MOORE

LA MIA SUPER 
EX RAGAZZA
RAIDUE - ORE: 21:05 - FILM

CON UMA THURMAN

BALLA COI LUPI

LA 7 - ORE: 21:10 - FILM 

CON KEVIN COSTNER

VOLVER

RETE 4 - ORE: 23:40 - FILM

CON PENELOPE CRUZ

SERA

21.10 Don Matteo 7. 
Serie Tv. 
Con Terence Hill,
Nino Frassica

23.15 Tg 1

23.20 Porta a porta. 
Talk show. Conduce
Bruno Vespa

00.55 Tg 1 - Notte

01.30 Estrazioni del
Lotto. Gioco

01.40 Sottovoce. Rubrica.
Conduce 
Gigi Marzullo

06.20 Il mondo dei coralli.
Documentario

06.25 X Factor. Real Tv

06.45 TG2 Sì, Viaggiare.
Rubrica

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica.

10.25 Tracy e Polpetta.
Rubrica. 

10.40 Tg2 estate

11.25 Orgoglio - Capitolo
terzo. Miniserie. Con
Elena Sofia Ricci

3.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 E...state con
Costume. Rubrica

13.45 TG2 Sì, Viaggiare.
Rubrica

13.50 Medicina 33. 
Rubrica

14.00 Numb3rs. Telefilm

5.30 Las Vegas. Telefilm

17.00 90210. Telefilm. 

17.45 Due uomini e
mezzo. Telefilm

18.10 Rai Tg Sport. Rubrica

18.30 Tg 2

19.00 X Factor. Real Tv

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm 

20.25 Estrazioni del
Lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 La mia super ex 

ragazza. 

Film commedia 

(Usa, 2006). 

Con Uma Thurman,

Luke Wilson. Regia

di Ivan Reitman

22.40 Lara Croft - Tomb

Raider. Film (Usa,

2001). Con Angelina

Jolie, Daniel Craig.

Regia di Simon West

00.10 TG 2

00.30 Tg Parlamento

06.00 Rai News 24Morning
News.Attualità.

06.30 Il caffè di Corradino
Mineo. Attualità

08.05 La Storia siamo
noi. Rubrica

09.05 Vivi o 
preferibilmente
morti Film western
(Italia, 1969). Con Giu-
liano Gemma. Regia
di Duccio Tessari

10.45 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica.
Conducono Michele
Mirabella, Arianna
Ciampoli. 

12.00 Tg 3

13.00 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 
“Animali e animali e...”

13.05 Terra nostra. Telefilm

14.00 Tg Regione

14.20 Tg 3

15.05 Melevisione. 
Contenitore

17.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.50 Geo & Geo. Rubrica.

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob Attualità

20.10 Le storie di 
Agrodolce Show. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.05 Tg 3

21.10 Ballarò. Attualità. 

Conduce 

Giovanni Floris

23.25 Tg Regione

23.30 Tg 3 Linea Notte 

00.05 DOC 3. Rubrica

01.10 Off Hollywood

2009. Rubrica

01.40 La musica di Raitre

02.25 Fuori orario.

Cose (mai) viste

06.35 Media shopping.
Televendita

07.05 Tutti amano 
Raymond. 
Situation Comedy

07.30 Quincy. Telefilm

08.30 Hunter. Telefilm

09.45 Febbre d’amore.
Soap Opera. 
Con Peter Bergman 

10.35 Giudice Amy. 
Telefilm

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.40 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm

12.30 Detective in corsia.
Telefilm

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Sessione 
pomeridiana: il 
tribunale di Forum.
Rubrica

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm

16.10 Sentieri. Soap
Opera. Con Kim
Zimmer

17.00 Paura d’amare.
Film drammatico
(USA, 1956). Con
Jean Simmons, 
Guy Madison

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm

SERA

21.05 Calcio: Uefa - 

Europa League. 

Lazio - Salisburgo

23.05 Speciale 

Europa League

23.35 Cinema Festival

23.40 Volver.

Film drammatico

(Spagna, 2006). 

Con Penelope Cruz,

Carmen Maura. Regia

di Pedro Almodóvar  

01.50 Tg4 - Rassegna

stampa

06.00 Prima pagina

08.00 Tg5  - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. 
Conducono 
Federica Panicucci,
Claudio Brachino

09.55 Claudio Martelli: 
il libro della 
Repubblica. 
News

10.00 Tg5 - Ore 10

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.46 Legami di sangue.
Film drammatico
(Germania, 2008).
Con Saskia Valencia.
Regia di Andi Niessne

16.30 Pomeriggio 
Cinque. Attualità.
Conduce 
Barbara D’Urso. 

18.50 Chi Vuol essere
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Paperissima
sprint. Show
Con Juliana 
Moreira

SERA

21.10 “Brignano con la O,

parte dopo”. Show

23.10 Distretto 

di Polizia 9. 

Con Simone 

Corrente, 

Giulia Bevilacqua,

Stefano Pesce

01.30 Tg5 - Notte

01.59 Meteo 5. News

02.00 Paperissima

sprint. Show

02.32 Media shopping

06.00 Still standing. 
Situation Comedy

08.55 Happy Days. 
Situation Comedy

09.30 A- Team. Telefilm

10.20 Starsky e Hutch.
Telefilm

11.20 The sentinel.
Telefilm

12.25 Studio aperto

13.02 Studio sport. News

13.40 Naruto Shippuden.
Cartoni animati

14.05 One piece tutti 
all’arrembaggio.
Cartoni animati

14.30 Futurama. Telefilm

15.00 Gossip girl. Miniserie

15.55 Il mondo di Patty.
Telefilm

16.50 ICarly. Sit Com

7.25 Ben Ten. Cartoni
animati

17.50 Bakugan. Cartoni
animati

18.10 Tom e Jerry. 
Cartoni animati

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.25 I Simpson. Telefilm.
“Mamma bart”

19.50 Love Bugs II. 
Situation Comedy

20.10 Il colore dei soldi.
Gioco

SERA

21.10 Grey’s anatomy.

Telefilm. 

Con Patrick Dempsey 

23.00 Er - Medici in prima

linea. Telefilm

00.50 They - Incubi dal

mondo delle

ombre. Film horror

(USA, 2002). 

Con Laura Regan,

Marc Blucas, 

Ethan Embry

02.40 Studio aperto - 

La giornata

06.00 Tg La 7 / Meteo / 
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica

09.15 Omnibus Life 
Attualità

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un libro.
Rubrica. Conduce
Alain Elkann

10.20 Movie Flash. Rubrica

10.25 Matlock. Telefilm

11.25 Movie Flash. Rubrica

11.30 Mike Hammer. 
Telefilm

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle and
McCormick. 
Telefilm. Con 
Carroll O’Connor

14.00 Affondate la 
Bismark. Film (USA,
1960). Con Kenneth
Moore, Dana Wynter.
Regia di Lewis Gilbert

16.00 Movie Flash. Rubrica

16.05 Star Trek Classic. 
Telefilm. Con William
Shatner

7.05 Atlantide. Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica. Conduce
Greta Mauro

19.00 Murder Call. Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Aspettando V-ictory

SERA

21.10 Balla coi lupi. 

Film (Usa, 1990). 

Con Kevin Costner,

Mary McDonnell.

Regia di 

Kevin Costner

00.15 Cold squad. 

Telefilm

00.45 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce

Lilli Gruber, 

Federico Guiglia

01.05 Tg La7

01.25 Movie Flash. Rubrica
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Foto di Stefano Rellandini/Reuters

15.00CICLISMOGiro di Spagna EUROSPORT

21.05CALCIO Lazio-Salisburgo RETE4

23.00WRESTLINGProWrestling EUROSPORT

Zero a zero, va bene così, in fondo.
Possesso palla schiacciante però,
occasioni a decine contro una e
mezza. Tutto a favore del Barcello-
na tranne il risultato. Piccolo detta-
glio, a quest’ora alta della stagio-
ne.

ETO’O E MILITO INDIETRO

Il Barça gioca, l’Inter aspetta, con-
sapevole dei tre, quattro buchi di
troppo al cospetto della perfezio-
ne campione d’Europa in carica.
Muntari è, ramadan o no, total-
mente fuori fase, perde un’infinità
di palloni in mezzo, il Barcellona
cresce col numero degli errori del
ghanese, anche se per Messi e Hen-
ry non è la serata migliore della vi-
ta, anzi.

Ibra si vede a sprazzi, molto le-
zioso, un po’ statico, fischiato ad
ogni controllo, ad ogni scatto, con
precisione alla fine anche un po’
stucchevole. Non è serata per fini
declamatori, piuttosto il pallone
rulla spesso a centrocampo. Esce
poco e male verso Milito e Eto’o,
costretti spesso ad arretrare nella
posizione di Snejider, palesemen-
te imbarazzato e ancora un po’ fuo-
ri dal gioco. Occasioni, in un tem-
po, per l’Inter zero, per il Barça
due, Messi in apertura – grande
parata di Julio Cesar -, Keita in
chiusura, a porta vuota dopo erro-
re di Muntari e prodigio di Xavi a

occhi chiusi.
Fa impressione però vedere l’In-

ter chiusa in attesa degli eventi, ar-
roccata intorno a Julio Cesar, inno-
cua davanti, alla ricerca eterna di
un pallone che hanno sempre gli al-
tri, che non hanno nemmeno biso-
gno di difendersi, nessun bisogno
di alzare il ritmo, perfetto.

IL BARÇAATTACCA

Il Barça attacca costantemente, co-
stantemente tiene il pallino, quasi
ha noia nel concludere in porta, ap-
pagato dal dominio.
Il secondo tempo è chiuso a doppia
mandata da Guardiola. Mourinho
tira fuori il pessimo Muntari, chiede
a Stankovic l’improvvisazione, il
serbo sfiora anche il gol. Giustizia
vuole che il tiro sia leggermente al-
to.
Non è notte per l’Inter. Si volessero
trarre deduzioni, pare non sia anco-
ra l’anno giusto, troppa la differen-
za di saggezza, di esperienza, di

continuità tra le due squadre. E an-
che di classe, di forza atletica. E l’In-
ter è nettamente la squadra miglio-
re d’Italia.
Iniesta per Henry nel finale, Mou-
rinho prova con Santon per
Sneijder per tamponare. Il migliore
spunto della serata è proprio del di-
ciottenne, che ne va nel cuore della
difesa catalana e quasi beffa tutta la
compagnia di colossi guidata dal-
l’immenso Puyol.
Dentro pure Balotelli, per un colpo,
uno solo, per contraddire la tattica
e il senso del tutto. Nulla. Zero a ze-
ro è pure un risultato buono, in fon-
do.
Un punto a testa, mentre la Dyna-
mo Kiev frantuma il Rubin Kazan e
fugge in testa al girone. Le due a un
punto andranno a braccetto fino al-
la cima del girone. Si sparpaglieran-
no poi, forse si ritroveranno. Mou-
rinho ha qualche mese per capire
dov’è la differenza. La voragine, tra
quel calcio e il nostro. ❖

Sport

Zlatan Ibrahimovic anche ieri protagonista. Ma stavolta con lamaglia del Barcellona

La sfida di Champions allo sta-

dio San Siro haportato aMilano

oltre9milionidieurodi indottoturisti-

co: è quanto risulta da una stima del-

l’Ufficio studi della Camera di Com-

merciodiMonzaeBrianza. Imilioni di

euro salirebbero a circa 95 se le due

squadremilanesi arrivassero fino alla

finedellacompetizione.L’indottoturi-

stico-traricettività,ristorazione,shop-

ping e trasporti - generato dai grandi

eventi sportivi di carattere internazio-

nale,quali lepartitediChampionsaMi-

lano e il Gran Premio d’Italia aMonza,

è di oltre 124 milioni di euro. Questi

grandioccasionidi sportcoinvolgono

circa830 impreseperquasi 1.600po-

stidi lavoro.Leduesquadremeneghi-

ne di calcio, Inter e Milan valgono cir-

ca 30miliardi di euro come ritorno di

immagine internazionale per la città.

pAl Meazza finisce zero a zero la sfida più attesa. Zlatan accolto da fischi a ripetizione

p Supremazia blaugrana, nerazzurri costretti sulla difensiva. Troppo isolati Eto’o eMilito

AMilano 9milioni di euro
di indotto turistico

BARCELLONA 0

www.unita.it

sport@unita.it

INTER: JulioCesar;Maicon,Lucio,Samuel, Chi-
vu; J. Zanetti, Thiago Motta, Muntari (dal 17’ st
Stankovic);Sneijder(dal35’stSanton);Eto’o,Mi-
lito (dal 40’ st Balotelli).
BARCELLONA: Valdes; Dani Alves, Puyol, Pi-
que,Abidal;Xavi,Touré,Keita;Messi,Henry(dal
32’ st Iniesta), Ibrahimovic.
ARBITRO: Stark (Ger)
NOTE:Ammoniti: Henry, Touré, Chivu.

INTER 0

SPORT IN TV

Senza reti la notte delle stelle
Ma il Barçadi Ibra fa paura

COSIMO CITO

Calcio Business
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Foto di Guillaume Horcajuelo/Epa-Ansa

Il Lione si conferma la bestia nera
della Fiorentina. Allo stadio Ger-
land, dove dodici mesi fa la squadra
di Prandelli aveva sognato per
un’ora grazie alla doppietta di Gilar-
dino, è arrivata una sconfitta che
rende subito in salita la strada verso
la qualificazione agli ottavi di Cham-

pions. Proprio il Gila ha inguaiato i
suoi, facendosi cacciare in chiusura
di primo tempo per un gomito trop-
po alto su Toulalan che l’arbitro
Vink non ha perdonato. I viola (per
l’occasione in maglia rosa), dopo
aver tenuto facilmente a bada le sfu-
riate degli avversari fino all’interval-
lo, hanno sofferto l’arrembaggio
francese nella ripresa, hanno retto
dimostrando grande cuore, ma so-
no capitolati nel finale, con Pjanic
che ha approfittato dell’unica incer-
tezza di un Frey fino a quel momen-
to inappuntabile. Il portierone ha
evitato che la sconfitta assumesse
contorni più pesanti nelle ultime
battute, ma ora la prossima sfida
con il Liverpool diventa un appunta-
mento da non fallire.

In terra francese Prandelli rispol-
vera a sorpresa Adrian Mutu, la-
sciando in panchina il giovane follet-
to Jovetic, con il rumeno a compor-
re il tridente con Marchionni e Var-
gas al servizio di Gilardino. Tutti si
attendono l’avvio sprint del Lione,

ma i padroni di casa fanno molto
fraseggio a ritmi bassi e sfruttano
poco le fasce, se si escludono alcu-
ni spunti del milanista mancato
Cissokho, il risultato è che la Fio-
rentina controlla la gara senza pro-
blemi, Mutu si segnala per un paio
di giocate però si spegne ben pre-
sto, mentre Marchionni è più pre-
occupato di dare una mano in co-
pertura, così i viola non riescono
mai ad innescare Gilardino. Il Lio-
ne prende coraggio prima dell’in-
tervallo dopo l’ingresso di Govou
al posto dell’infortunato Bastos e
al 42’ solo la traversa salva Frey sul
tiro-cross di Cissokho, sul prosie-
guo dell’azione gol annullato ai
francesi perché il pallone era usci-
to prima che Govou lo rimettesse
in mezzo. Quando le squadre sta-
vano per rientrare negli spoglia-
toi, però il fatto incriminato: Gilar-
dino salta con il gomito alto su
Toulalan, l’avversario stramazza a
terra e l’arbitro estrae il rosso.

La gara si incattivisce e Vink
estrae cartellini gialli in serie, la
Fiorentina soffre ma resiste all’as-
salto del Lione, che inizia a sfrutta-
re maggiormente le corsie esterne.
Capitan Dainelli e Gamberini, pe-
rò, sono quasi insuperabili nel gio-
co aereo. Prandelli sostituisce Mu-
tu per affidarsi alla velocità e alla
freschezza di Jovetic, ma col passa-
re dei minuti la partita diventa un
assedio del Lione, anche se i fran-
cesi arrivano senza problemi fino

ai venti metri ma in area i difensori
viola non concedono quasi nulla. I
francesi chiedono il rigore per un
intervento di Gamberini su Lisan-
dro Lopez, alla mezz’ora ci prova
Makoun di testa ma non inquadra
la porta. Il gol però è nell’aria e
giunge subito dopo con Pjanic, che
mette dentro dopo una corta re-
spinta di Frey, con il portiere che si
riscatta nel finale abbassando la sa-
racinesca su Govou, Kallstrom e il
rischio di autorete di Dainelli. ❖

Unmomento della gara tra Lione e Fiorentina

FIORENTINA 0

Le italiane fanno il loro esordio
anche nell’Europa League. Si tratta
di Roma, Lazio e Genoa. Ranieri con-
tro il Basilea, in Svizzera, dovrà fare
a meno, oltre che degli infortunati
Cicinho e Doni, anche di Brighi alle
prese con una contusione al ginoc-
chio. Ci sarà invece Totti ieri è torna-
to ad allenarsi con il resto del grup-
po. A Basilea stasera la Roma gioche-
rà la prima partita della seconda fa-
se, quella a gironi, ed è probabile
che il tecnico romano torni a un
4-3-1-2 con Vucinic e Totti in attac-
co. Probabile formazione (4-3-1-2):
Julio Sergio; Motta, Mexes, Burdis-
so, Riise; Taddei, De Rossi, Pizarro;
Perrotta; Vucinic, Totti.

In casa Lazio, c’è tanta voglia di
riscattare contro il Salisburgo dopo
il ko subito dalla Juve sabato scorso.
Restano in dubbio per il match di sta-
sera all'Olimpico (ore 21) Matuza-
lem e Lichtsteiner, mentre con Roc-
chi ancora fuori è certo non solo il
rientro di Zarate ma anche l’esordio
di Bizzarri in una partita ufficiale.

Il Genoa dovrà aspettare almeno
fino a Natale per avere lo stadio Fer-
raris a norma per le partite di Euro-

pa League, giusto il momento in cui
finirà il girone che inizia oggi con la
gara contro lo Slavia Praga. Fino ad
allora dovrà procedere chiedendo
una apposita deroga per giocare
(ore 19, al Ferraris). Il tecnico genoa-
no Giampiero Gasperini non si sbi-
lancia sulla formazione, ma in difesa
potrebbero esserci novità: «Bocchet-
ti sta bene - conferma Gasperini - si è
allenato regolarmente gli ultimi gior-
ni e credo che potrebbe giocare dall'
inizio».❖

P

Viola beffati a Lione
Nonbasta il cuore
EspulsoGilardino
Ora c’è il Liverpool

LIONE:Lloris;Reveillere,Cris,Toulalan,Cissokho;
Pjanic(36’stEderson),Makoun,Kallstrom;Bastos
(27’ Govou), Lopez, Gomis (25’ st Delgado)
FIORENTINA:Frey;Comotto,Gamberini,Dainel-
li, Gobbi; Donadel, Montolivo; Marchionni (27’ st
Santana),Mutu (13’ st Jovetic), Vargas; Gilardino
ARBITRO: Vink (Olanda)
RETE: 31’ st Pjanic
NOTE:Ammoniti: Lopez, Pjanic,Donadel,Dainel-
li, Gamberini, Toulalan. Espulso: Gilardino

LIONE 1

Nel finale dei primi 45’
l’attaccante è punito
per una gomitata

sport@unita.it

«L’obiettivo è arrivare
più avanti possibile
e di far bene in coppa»

PARLANDO

DI...

Manaudou
forse lascia

LacarrieradiLaureManaudoupotrebbeesserefinita.Arivelarloèilquotidianospor-
tivofranceseL’Equipe.Lanuotatricetransalpina,demoralizzatadaipessimirisultatiottenu-
tiaPechino,stameditandodi lasciareperdiventaremammaedimetteresufamigliacon il
compagnoFrédérickBousquet.Labella transalpinanongareggiaormaidapiùdiunanno.

Cartellino rosso

MASSIMO DE MARZI

Al via anche
l’Europa League
In campoRoma,
Lazio eGenoa

Davide Ballardini, Lazio

Il settimanale dei consumatori • Il giovedì in edicola • 50 pagine • 2 euro • www.ilsalvagente.it

Speciale influenza A: 

i dubbi e le risposte sul vaccino

Creme antietà
test sul sogno
degli italiani

7 prodotti su 9 bocciati

per ingredienti sospetti.

E vince il più economico.

Tassa ascensori:
l’ultima stangata
per le famiglie

Passa il piano di verifiche

straordinarie sugli impianti.

Una batosta da 6 miliardi.
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Foto Ansa

Da zero a Briatore e da Briatore a
zero. L’ambrato Flavio- cresciuto e
lanciato a fine anni ottanta tra mol-
ti punti oscuri dalla famiglia Benet-
ton- lascia le redini di Renault
Sport, insieme al Direttore Tecni-
co, Pat Symonds. Il “caso Piquet”
ha avuto, alla fine, il suo devastan-
te effetto. I fatti sono noti. Il 30 lu-
glio scorso Nelsinho Piquet, figlio
del tre volte campione del mondo
Nelson, confessa alla Fia di essere
stato obbligato ad andare a sbatte-
re nel Gp di Singapore dello scorso
anno, al fine di favorire, grazie al-
l’intervento della safety car, la vit-
toria di Fernando Alonso. Ipotesi
discutibile, peraltro, perché la co-
sa avvenne nei primi giri di gara. Il
30 agosto i commissari interroga-
no, durante le prove del Gp del Bel-
gio, Briatore, Symonds e lo stesso
Alonso. Infine, l’11 settembre, pri-
mo giorno di prove a Monza, il pro-
prietario del Billionaire (in società
con la Santanchè), denuncia la fa-
miglia Piquet per «tentata estorsio-
ne, false dichiarazioni e diffama-
zione».

La tesi è che tutto sia una vendet-
ta del brasiliano per essere stato
appiedato a favore di Romain Gro-
sjean. Peraltro dopo numerosissi-
mi incidenti e prestazioni decisa-
mente opache. Non solo. Briatore
usa la stessa politica attuata da Vit-
torio Feltri nei confronti di Boffo
(direttore dell’Avvenire) o di Gian-
franco Fini. Facendo allusioni sul-
la presunta omosessualità di Nel-

sinho, «accompagnato da un amico
che lo stesso padre mi aveva detto di
sorvegliare, visto che i due erano co-
stantemente insieme e vivevano nel-
lo stesso appartamento». Uno squal-
lido teatrino, che ricalca la triste cro-
naca politica del centrodestra in Ita-
lia. E l’ennesima dimostrazione di
come il mondo della F1 abbia come
primi attori personaggi di bassissi-
mo livello. Adriano Galliani ha
espresso «solidarietà all’amico Fla-
vio, che si è sacrificato per salvare i
posti di lavoro». Luciano Moggi e Da-
niela Santanchè hanno aggiunto la
loro amicizia. La storia recente è pe-
rò illuminante. Partendo dal prota-
gonista dei festini sadomaso (e fi-

glio del fondatore del partito nazi-
sta inglese, Oswald Mosley), ovvero
il presidente della Fia. Il 69enne Mo-
sley aveva da tempo nel mirino due
obiettivi: Ron Dennis e Flavio Briato-
re. La testa del primo, storica guida
della McLaren, è caduta la scorsa
stagione. Ora cade quella dell’altro
nemico conclamato.

LE PROSSIMEMOSSE

Vere o no che siano le sue responsa-
bilità, è palese che ormai ci sia una
lotta di potere tra “vecchietti arterio-
sclerotici”, come li ha definiti Gian-
carlo Minardi, ora passato dal ruolo
di costruttore a quello di talent
scout. I giorni, per Mosley, sono del
resto contati, vista la scadenza del
suo mandato a fine ottobre. Chiun-
que sia il successore, l’ex ferrarista
Jean Todt o l’ex rallista e europarla-
mentare Ari Vatanen, potremmo ri-
vedere Briatore di nuovo protagoni-
sta. La sensazione è quella che il co-

municato emesso ieri dalla stessa
Renault sia più che altro strategi-
co. La squadra non ricorrerà infat-
ti contro le accuse della Fia in meri-
to alla vicenda Piquet, con la sen-
tenza che si dovrebbe avere il pros-
simo 21 settembre a Parigi. Confi-
dando così in una assoluzione, li-
bera da Briatore e forte dell’appog-
gio dell’altro “vecchietto” - che
non vuole mollare un solo centesi-
mo dei diritti televisivi e pubblicita-
ri - ovvero Bernie Ecclestone. Il
quadro è completo, la sceneggiata
anche. Nonostante il ritiro di Hon-
da e Bmw e quello ipotizzabile del-
la Toyota, ben 28 monoposto sono
pronte per la stagione 2010 di una
F1 sempre meno credibile.❖

Flavio Briatore, teammanager della Renault dal 2001

p Il Team Renault ha comunicato il divorzio anche con il capo degli ingegneri Pat Symmonds

p Si cerca di evitareuna sentenza contro la casa automobilistica. Il 21 settembre il verdetto

La polemica

PROST SUCCESSORE? Tra i nomi

saltati fuori per la successione di Bria-

tore,quellodiAlainProst.Pessimoma-

nager come dimostra il fallimento del

team che aveva il suo nome.

GLI ALTRI SCANDALI La Renault

nel2006usòpermoltegareil«doppio

ammortizzatore», fino alla contesta-

zionedella Fia.Nel 1994,nell’alloraBe-

netton, sempre con a capo Briatore,

Schumacherfusqualificatoperduega-

re per irregolarità aerodinamiche.

sport@unita.it

Ipotesi sul successore
Molti gli scandali legati
all’ex teammanager

«L’amico Flavio si è
sacrificato per salvare
i posti di lavoro»

Sport

CasoPiquet jr
Briatore se ne va
MaxMosley
fa l’ultima vittima

Il team principal Flavio Briato-
re e il capo degli ingegneri Pat
Symmonds lasciano la Renault.
L’italiano: «Né dimesso, né li-
cenziato. Ho solo lasciato la
F1». Sullo sfondo, il regolamen-
to di conti del presidente Fia.

LODOVICO BASALÙ

Solidarietà da Galliani
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L’attacco
di Sky
Mediaset viola

le norme antitrust

E parte la denuncia

GROENLANDIA

Clima: la prima mappa
dei ghiacci scomparsi

VIDEO

Addio Luciano Emmer
Fu anche “padre” di Carosello

VOCI

D’AUTORE

LIBERTÀ DI STAMPA

Il videoappello
del segretario Fnsi

SCRITTRICE

LA RICERCA

Il tuo lavoro: rispondi
al questionario online

Lidia
Ravera

VIALE

DEL

TRAMONTO

U
n vecchio, più vecchio
dei suoi anni, un uomo
che non riesce più a con-
trollare le sue emozio-

ni, che ha perso, o sta perdendo, il
contatto con la realtà. Questa è
l’impressione diffusa, (non pro-
prio un opinione quanto piuttosto
una sensazione,) di fronte al Ber-
lusconi più recente. Quello dell’ag-
gressione a giornali e giornalisti
“incontrollabili”, a ogni opposizio-
ne (anche minima), ai meno subal-
terni dei suoi partner di maggio-
ranza. Colpisce la voce stridula,
l’arrancare in cerca di una costru-
zione sintattica condivisa, di un
aggettivo appropriato, di un epite-
to efficace. È stupefacente l’infan-
tilismo delle lodi rivolte a se stes-
so: io sono il miglior presidente
del Consiglio da prima che nasces-
se il mondo, io sono il più bravo di
tutti e il più ricco e il più fico e tutti
quelli che dicono il contrario sono
invidiosi e a tutte le ragazze piace
moltissimo stare alle mie cene con
me medesimo e figuriamoci se le
pago che fanno la fila per baciar-
mi le babbucce. È quell’allentarsi
dei freni inibitori, quel “me ne fre-
go” che sottende ogni esibizione
di protervia tipica dell’estrema
vecchiaia e debolezza, quando, in
fondo, non te ne importa più nien-
te del giudizio degli altri, vedi sol-
tanto te stesso e la fine che si avvi-
cina. Allora gridi e ridi e rilanci,
perché ti senti solo e hai paura.
Non per tutti la vecchiaia è così
brutta, ma per i narcisisti assoluti
sì. Infatti, nonostante tutto, mi fa
pena, Silvio Berlusconi: contesta-
to dal cinquantenne Fini, così pa-
drone di se stesso, dignitoso, qua-
si solenne, minacciato dal neoses-
santenne Bossi, così ruspante da
essere radicato nel territorio co-
me un tubero vincente, rifiutato
dal cinquantenne Casini, così peri-
coloso da quando la Cei ha rivela-
to che nel Regno dei Cieli non si
possono portare le escort. Mi fa pe-
na come tutte le “Star” quando im-
boccano il Viale del Tramonto.

www.lidiaravera.it

www.unita.it
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